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NTENDENDO noi,chem 
Europa riceuono molto conten- 
to nel Signore dalle niioiie del 
Giappone, haurei molto defide- 
ratodihauer commoditàdilrii- 
ucrc particolarmente le cofe di quella nona 
Chriftianità , Ma perche ci trouiamp opprcflì 
dalle occupationi 5 & diamo di per di ( fé ne là- 
^emo dal Signore ftttj degni) perfpargere il fan 
giie,6c dar la vita per la noftra lànta Fede,lafcia- 
do molte cole, mi rcftrignerò à fcriuerne vna fo 
la delle piu grani, che per fino ad hopi fiano ac- 
cadute in quelle bande.. Ma prima douetc la- 
pere,che in tutta quella grande Ifola fiamo del- 
la Compagnia ventitré Sacerdoti ,& altri tana 
fratelli laici, & fon già xxvi 1 1. anni , che i no- 
llri milèro il piede in quello Regnodi Bungo . 
ILcui Rè ci ha tutto quello tempo Tempre fauo- 
riti. Et non oftante, ch’egli fia ancor gentile * 
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.oltre àgli' altri ìfàuorì ci hà clonato vn fìto'ii 
buon aere prcllb d*vn Tuo palazzo , & vicino ài 
‘ mate , molto commodo per li noftri cflèrcitij , 
che circonda mezalcga. Doue fi c dato già prin 
cipio .aliai buono ad vn Coll^io ; cola da noi 
molto defldcrata: nel quale pollano i nofti i viue 
re ordinatamente cònfbrmeal loro iftituto' 
ricoueraruifi dà i continui loro (lenti, & fatiche, 
fàrui vn Seminario d*altre fàcultà. Se linguèj 
& fpccialmente della Giapponéfe . Hot quan- 
to noi fìamo flati in ogni cofa aiutati & fanorki 
"dal 'Re j tanto airincoritro fìamo flati ^f^prc 
; maluoluti,& raoleflati dalla Regina*. à a>ì là pìii 
'parte hà meflo nóme Iczabehconctòfia Che tìci- 
rodiar le cofe di Dio j Se nel contraporfì àll*ab- 

■ crefeimento della Cinta Fede non e punto difli- 
''mile à quella . Piu, &: piu vòlte ha fatto 

• • tioffieij col Rè, che i Padri della Com^gna 
fodero cacciati daTuoi Regni , Si con efli lòrò 
tutti i Ghrilliàni : per eller (Còm^ella dieé) vtó 
'lètta pregiudiciale,& abbomineuòIe r Ma il Rè 
confutando ageiiolmente le fuc propofte teptl- 
mcùa : Se le folea dire. Io prima che i Padri Vè- 

■ nillcro qui,non era Signor d’altro che di queflo 
folo regno di Bungo: & bòra porto la córona di 
cinque regni. Et uoi là doue prima érauare flè- 

' itile, bora ha liete fèi o fette figliuoli, figliuola 
■& richezre in abondanza . Onde non TàfcicrÓ 
“mai mentre hauerò vita di fàuorir nitri i Chri- 


fliani . 


Hàque- 


' ' Hà qucfta buona Regina vn fratello per ao4 
'tnedcacatà» ch*è la feconda o terza perfona ia 
-qucfH regni in numero di gente,in potere, & m 
richezze:Coftiiinoh hauendo figliuoli, che ne- 
£li fiati fuoi li potellèro fuccederc j fiadottò vn 
: «nciullo delMeaco,cJi'era figliuolo d*vn Cun- 
: guetffcquefti Cungui fon perfbne princìpaliflì- 
ine; perche à lor tocca di leniir immcdiatamen 
^ tcal yò: à cui di ragione fi apparriene la Signo- 
- xia di tutti quefii 66, Regni del Giappone : & 
.iper cflèrc Cicacatà perfona tanto qualificata («p 
ipe benedeegerfi il fanciullo , per adottarfelq, 
•^Onfòrmcal ftio defiderio.Onde menando con 
L fcicp à Bungo il ^nchillo, che potea hauerecU 
jfei Q fette apni 5 in lui fi fcoprirno in breuc fpa- 
.dOjraxiffimi talenti;^ oltre Pcflèr qu^ 

. to àl corpo aflài hello , 3c gratiofo; ha vn inee*? 
..grip tanto eccellente, che in ciò che s’è pofto ru 
:in brcuiffimo tempo auanzati gli fieffi Maeftri, 
come in fonar ogni fòrte di finimenti mufici,ia 
.vcantarejin leggere. Se fcriucre, in depingere, in 
• fchermir^&in tutti gli ellèrcitijdcirarte rnifi- 
. iare;& particolarmente mi dicena il nofiro fra-, 
v^ello Giouanni Giapponefe,che haucua auanj^ 
itofe fteflò neirapprendere le lettere della Chi- 
:iia, -che fono caratteri ne*qiiali i Bonzi per im- 
. pararli fpendono rutta la uita loroiSc che in tue 
tiqncfti regni non u*è letterato alcuno, che me- 
glio di lui fàppia formarli, Se fàppia farne di più 
forti, maniere. Onde cc^neorrcndo in efio. 

'■ A 3 tante 


V 


tante, '& cofi rare qualità, & fòjpra tutttf gmnde 
aiiédimento,parue al Rè j de alla Regina, che ih 
liiun altro intatto il Giappone più qualificato 
fiàuerebbóno potuta Collocare vna lor figli uo~<« 
la , che in quefto fanciullo. Et cofj communicaP- 
ronoquefto loro penfiero à Cicacatài dc in foni 
ma conclulero inlieme che*l matrimonio- ft e^r 
fettiiallc come ambedue fofFero d*etàjche farèh 
fec in quelto anno del i 577. quando giaÌP|)Ut- 
tò hauéua Tedici anni,& la Principeflà trcdèCf/.i 
Accade poi , che ejlendo il Giouinetfo già ot 
quattordici anni. Tuo Padre il menò à quella hd 
fin GhieTa di Suqui , dotic èia eorté del Rèt ^ 
fece iflanza al P. FrancefcoGabrul noftro Su^ 
HorCiChe voleflè fargli infègnat là Dottrina, pef 
che fi contentauà che*l Gioiiine foflè Chrifti^' 
«ói Et in su quel medefimo tempo auenfte afri 
co, che una donna Tpiritarajla qual habitàtì^ 
prcflò al palazzo di Cicadàtà , & non pofè mat 
CfTer liberata da Bonzi , ancorché vi haueilèft^ 
fetta molta fatica. Se applicati di molti rimédif) 
fblfe nella noftra Chiefa liberata con gran feci- 
Eià-come piacque à Dio N, Sig. Se lei, maritcrj. 
figli,& femiglia meri fi battezza fièro 1 II che Vè 
ilendo Cicatqra (che cofi fi chiama uà il gickii-. 
^etto ) pensò , ciò da altro non potere procede- 
te^ che da uirtù diùina . Onde ili ufirato dal lù- 
me di quefPopera mìràcolòfa ; fece di nilbird 
fffcinza,che gli folle predicato. Et còli il frjatelld‘. 
Giouanni andò à cala-f uàà dichiarargli il Cate-^ 

^ chifmoj 


diifmo:& vi fece tanto frutto, ^ comprefè tan^ 
to bene tutte le cofe della noftra (anta fede, aiuf 
tato dalla grana diuina,& dalla uiuacità del Tuo 
ingegno, che dillè ellèr già rifoluto di fàrfi Chri 
(tiano . 

Venuta airorecchia della Regina cotal deli* 
beratione , fubito cominciò à con tradirgli , & à 
^e ogni sforzo per impedirlo da quello propo 
nimcnto. Et il Padre di lui,vnendoli con la Re- 
gina Tua for ella , cominciò anco à trauagliarlo.^ 
j&lo Rrinlè come in prigione : Conciona che 
filo diceua loro, nò potere refi ftere ne contradi- 
r:calla verità della noftra iànta fede, chc haneua 
mteià. Et che pur che gli folle permeflò d-efler 
Chriftiano;, non fi farebbe curato di viuercin 
Vn fenile, ò di ri tornar fen e al Meaco» Vietarono 
che ninno non gli parlafie : &per diftorlb dal 
fuo proponimento in vari) modi rafflifièro* . 

vedendo che fi fàticaUano in uaho ; fuò Pa^ 
4re & la Regina fi deliberarono di mandarlo al 
R^rìo di Figcnrqual tien in gouerno eflb Cica 
(catàt de quiui gli fecero porre guardie, à fine 
che.non parlallè, con perfona, che'l potellc ani- 
aaa|:c à ibr fermo nel fuò proponimentOé 
! .«Hauendo ciò intefo il Pad re Cabrai,!! q ual fi 
trouana all’hora in quel Regno di Figcn, (Grilla 
yna lettera à Cicatora, co la quale il perfuadeua 
c6 varie ragioni à ftar faldojpoichelapea, quàta 
gloria 6c merito negli rifuIreriarVn altra lettera 
(crille al P. Gfouanbatfifej(»n.vh fratello no^ 
V A .4 fora 




mo cniamaro Kocco ; accioche*! detto Padi?« 1 
procurafTe per tutte le vie poffibili,cJie la littera ' 

capitaflè in n^ano di Cicatoraj& il detto Rocco, 
fe mai polfibil fòlle prociirallè di parlargli,& di 
animarlo nel Signore. Et piacque i Dio, che ne 
feguillè refFetto:percJièprefè confòlation gran 
diffima con la littera dei Padre Cabrai ; al quale 
fe rifpofta,in foftanza: che era vero, che egli ha* 
«^patito di grancofe perla confeffion della 
fede, & per il defìderio del battefimo : ma che 
^ma Reuerentia s acquctalTe,&hon prendcllè di 
eflò pena ne anfietà alcuna i poi che li fèntiua il 
core piu ftabile che mai;& che mentre Haua och 
il ftretto, hauea pur haùuto modo d’imparar he 
^prationi, 8c la dottrina Ghriftiana:& che hauea 
leco vna corona quale diceuà Ipellò : Schedi 
giorno in giorno Haua a1(pettandd che*l Prenci. 
pC il richiamane in Bungo ; doue effèttuarcbbe 
duci che tanto dellderaua in quella vita: che era 
eli oattczarll . 

Dandoli adunque à credere Cicacarà,che ha 
ticndo tenuto tanti meli il figliuol lungi dal cÓ^- ' 

. mertio di Chriitìani ; fi folle raffreddato , & ia 
luifpOTta qiieirardchtetìogliàd clTerChriftia? 

,>ron compagnia di fettanta 
huo mini a caualIo:& alParriiio vfpróno ad iii* 
Contrario i principali Signon di quella corte: 
nella quale fu raccoltó con llraprdinaria fòlla 
& accoglienza . Ma non flette molto , che ha* 
^dointero;e% ^ 

* ' ?■ col 


cól fratello Giouànhi , lor fece gfande iftahza 
per (ecreta uia , che upleflèr batrezarlo, confbr- 
.meairintcnfiffima voglia chenehaueua;pri- 
liia che ui nafceflèro nuoiii difturbi. 

Arriuato Cicatora à Bongo, fiio Padre hauca 
in animo di farlo condcfcendere ad alcune co- 
itile quali egli non era mai per piegarfi; o con 
grande difficultà . Onde di quefto accortoli, il 
volfe preuenirc;& coh fé ne andò dal Re ; & gli 
Jiarrò minutaméte tutte le ingiurie, & mali trat 
lamenti,, che dal fuo Padre gli erano flati fatti; ' 
iconle loro circoftanze di teim)i,di luoghi,& di 
^fone : & dando ragione efficace in contrario 
i colà per cofa : In tal modo , che*l Rè non fo Ib 
tì'mafe conuinto ; ma ftupito della viuacità del 
fùo ingegno,& di Ycdere in vn giouine di fedeci 
anni tanto fen no,& prudenza; Ónde non potcn 
-doilRc,neilPrencipe fuo figliuolo, che fi troi 
41 Ò prefènte,.perfiiaciere à Cicatora , che conde-? 
fcendeflè à quanto fuo Padre da lui defideraua, 
il rimandarno à cala. Talché trottando Cicaca-» 
tà ogni via fcarfà col fuo figlinolo, mandò qui à 
^fànoftra vn de*principal Caualieri de’fuoi : il 
qual fcome da fe,& non mandato dn altri) dille 
àbfratcllo Giouanni , che, Cicatora non vbidiua 
àfuo Padre ; Se che poiché farebbe più per per- 
fiiafion fua , che di ninn*altro , gli pareiu , cha 
jglicoavna polizaefiortafse detto Cicatora à 
dar fodisfàttion à fuo Padre ; Et il fratello con. 
ordine del Padre Cabrai gli fcrifse, che in fliorh 
/ delle 


delle cole eh erano con tra la legge ai Dia, oc aci 
la (aluce deiranima Tua, c(so era obligaco ad vl:^ 
dire jn tutto à fuo Padre, non oftantc che fo(sé 
genrilet&cheperrvbidieniadel Padre fuo & 
per féruigio del Rè non rifparmiafsela projpria 
vita, quando ^importanza della colà il ricerca^, 
fe. Fugli porrata quella lettera i & egli come 
rhebbe Ietta , fela po(e in cima della cella pia^ 
gendo,& dopo in fenòjdicendo che non mancà 
rebbe di fer quanto gli yeniua fcrittoi&r réfcril|; 
feiringratiando grandemente degli auucrtinierj 
ti,& conlìgIi,che g/i erano (lati dati . II che ca* 
giònò nel ino Padrc,& in tutta là fua corte grà^ 
dealIegrezza,&:anco marauiglia, per veder coii 
quanta prontezza fi fòttopònelseai configli dèi 
la Chielà,& dc’Padri. 

Doppo che Cicatòra fu ròfnaro à quella cow. 
te il Demonio s'ingegnaua di eccitar nel Padre; 
maggior auerfione alle cofedi Dio , &inficme 
di porre fpauento al giouane. Onde ogni nottc^ 
erano tirati tanti làfsi entro alle.llanze di Cica-^ 
tòta, che tutti lène empietiano di fpauento : Ét’ 
parendo che lo lìrepito de’làlfi fofse nelle (àie , 
vi làccuaho fubito accender torcie : & allhòr^i.^ 
non fi vèdea ne fentiua più niente . Onde egli 
tanto maggiormente follecitana che fe gli del-*" 
leilbatrefimo : acciocHe fcruifsepcr vn legno ^ 
euidenté à fuo Padre: tenendo egli per certo,ch?. 
licèuuro che lo hauelse, i Denionij fenc fiiggi- ; 
rebbònodilà. v’ 

■' Venne" 


■ Vchne finalmente Ciqttoraàcafanoflr^pee 
fentirgli vltimi r^ionamenti del Carechifmot 
& elscndogli medi àuanti alcuni nomi di San-- 
ti, à fin che Tene cleggefse vno à Tua volontà j.fi 
fcclfe Simoné; il oual nome fcrirto Co’Caratterì 
della Qria j figninca colui che è infegnato dal 
inàcftro 5 & non volle , che (egli aggiungefse il 
£>dn , ch*è pterógatiuà della nobiltà . Ma non 
gli fii dato il battefimot ma fegli difse,ché 
àlpettarsé vn pò più pel* bene dell’anima fua.In 
i^eftò* mentre andò egli à vifitar la Regina : SC 
adendo da quella dimandato s*era Chriftiano ^ 
tèWppfc intrepidamente di fit Diche la Regina 
firte s’altetò, & colnia di Idegno aipramente il 
npreie* 

Ritornò ^vnMtra volta Cicatora à cala no-» 
i i far tutta via ìftanza , che'gli fofse dato il 
Sattefimo t Et non potendofi,ne douendofi più 
<liflferire,il Padre Cabrai il battezò Con altri tre 
giouini nobili di cala Tua la vigilia del glorierò, 
àn Marco Euangelifia . Stette à tutto rofficio 
ihginoGchioni con le mani alzate , &r con grati 
%enitàhcl volto t Et doppo il battefimo,fi taC 
dhlfe in vna camera delle noftre, per parlar conV 
alcuni, a i quali gli pareua di ef$er più obligaro. 
Et tra l’altre cole che dirse, bue dimoftraua ral< 
l^rezza che hauéà nel corejfi fii, che per Córti- ^ 
pimento della total fiià Eelicitàjhaucrebbe defi- 
derato ( quando Cofi fofse piacimento di Dio ) 
di chiuder tofio gli occhi per morte, prima che 

Panim*., 


Tanirta firn foftc macchiata ci*alcun peccatò # 

11 Padre gli donò una corona di ofso di canali^ 
marino molto bella ; il qual prelènte egli mol- 
to fubito fé la mife al collo: dado quel- 

la ch’egli hauea già ad vno dei tre, chefeco 
rano battezati. Et dallhora in poi mai più non . 
fi Pentirono quelle làfsate. 

Di là à pochi giorni andò Simonc col filo 
Padre quattro leghe lontano ouefi trouaua il ' 
Re , & il Prencipe cacciando cignali, & caprij * 
Et quiui li fu fatto vn banchetto: Dopo il qu4^ 
mentre il Padre ragionaua col Rè, Simone fen^ 
tornò in gran fretta, non oftante che fàcefse yna 
grà pioggia,efsedo di Sabbato,per dormir à ca- 
u fua, e poter la Domenica mattina vdir ja,m^f 
Ìà:co(a cn*^egli fommamentc defideraua«Et tut- 
to che ancoTa Domenica fortemente pipuefsc £- 
uon fi rimafe tuttaiiia di venir à piedi alla Chip 
fuoue à ruttala mefsa flette jnginocchiato,ado, 
rando il fàntiflimo Sacramento con tanta riuc-, 
renza, & deuotione , come molti Óc molti anni; 
fbfse flato Chriflianb . L’allegrezza & confo-, 
latione che hebbero i Chriftiani per vederlo i% 
Chiefà , il lafcio confiderar à voi . Vdi anco l^^ 
predica che fece^ il P. Francefco Cabrai 5 nella.j 
quale egli prefa occafionc della prefenza di Si- ; 
mon e, u confortò nella fède fama, proponendo-, 
gli i premi j tanto grandi, che Iddio per piccioli { 
ttaiiagli per amor di 1 ui fòtferi ti in quefta vita , ; 
fùpl render a i fuoi eletti nella eterna • Dopola j 
.J ■ . .. . “t : ù preelici-, 


. I? 

"Ìprecìica à tutti i Chriftiani „ che iui erano difse 
SimcmejChefeben (per efser nuouamente cori- 
iiertito ) ancor non fàpcua i mifterij , che nella 
iheGa fi rapprefentanornondimeno che tutte le 
cerimonie,che in quelle hauea vedutCjgli parca 
jip fante, piene di mifterij , & di confolatione à 
■fóro chcPintendeuano . Et che fi trouana ha- 
iieriorovna grande inuidia, perla fòcoltàche 
haucàno 'di venire ad vdir la mefta ognivòlt^ 
voleanò ! il che à lui per alPhòra non crà 
lecito . Et cofi da tutti amorofamente fi licen** 
tiò,& fcnè tornò à càia . - 

-Vn’alrro "iorno Simone facendo fembianié 
iPàhdar cori rarchibugiò à tirar à gli augelli; 
^^eehtrò'in vnahòftra barchetta, òcfene vcnnò 
àèafà hòftra : douegli furòn dichiarati aìcunt 
mifterij delia fànta rcde : Et ciò nòli potè efser 
còfi fècrero, che non Vénifse à gli òrecèhi di Gii 
cacata fìiòPadrc : ilqualedomc quello che fta- 
m fopramodo sd^hato' per vedergli portar la 
coróna al collò,in fì^no che egli folse Chriftia- 
«0,d 'intèndere quéft’altro forte s*altérò. Et non 

F òterido più fònèrire làpalfione, ne raffrenar 
impeto delPiracundia , per terza pérfona fece 
ili tender ai-figliuolo ( ch*e Coftume del Giappo-^ 
ne tra i'grandi nelle cofè di momento non par- 
làrfi fiafe, mapeirimbafciate ancorché fia tra 
Padre & Figliuolo ) che hormai potea beh. fàpc 
re^uanto à fe difpiacciuóh*<^liibrse Chriftiai " 
no : Et che bora che fi penfaua scheda quefto 

' pcnficro 


pcnficro fi forse diftolto per hauerglielo efio 
mandato, il vedeua portar la corona come Chri 
filano , & (àpea , ch’era andato alcune volte alla 
Chiclà . Etcbefeguardafse di non farlo più r 
perche fenza fallo fùria dar la morte à qual fi- 
voglia feruitore , che lo accopagnafse; Etlefof^# 
fé cofi cieco , che vi voi efse andar folo,il caccia- 
itebbedi cafà fua,6c il mandarebbc al Meaco j il 
che gli arrecherebbe nota , & infamia . A tutto 
quelle cofe Simone rifpofe, ch’egli era già Chri 
lliano,&come àie non pptea lafciar confbrmij 
allobligo filo di frequentar la Ghlefà,di fiirora 
|ione.i & di raccommandar,ran ima fila al Tuo 
Creatore; fé ben per quefto hauefse à fofienerè 
ogni trauagUo , « perder anco:la vita , Et con 
quella rifpofla fpc^di colui , che in nome di filo 
Padre gli parlo* Et ringrado iddicvche manda- 
la gli hauefie occalione da Icoprirfi à fiio 
dre,6c a tutti, ch’egli fofse giiChrilliano,comjc 
egli con grande afetto defideraux. Et fubi^ 
per lettera ragguagliò il P. Cabrai , qualmente 
egli hauea già ottenuto il filointento di manfr 
fcllarfi; &; fi raccommandaua alle oradonixK 
tutti, . À, 

. In quello tempo fu Simone di miouo rillrer- 
.to in modo , che llaua come in prigione con lo 
guardie di di Se di notte; talché non . poteua efi 
<er ne vilìraro ne confortato da noi. Ma-con mi 
Ito ciò fi fece tanto, che fi trpuò pur mododi fo: 
gli capitar alle «wni-U viudel gloriolb nmti(5c 


ff 

Scbaftiano tradotta in buona lingua Giap-. 
ponefe^oue erano alcune di quelle cfsortationi, 
che e(so fiiceun a i martiri,ririrandoli dalla loro 
morbidezza al parire:à fine che egli di quefti cf 
ièitipij'fi valelse & cofbrtalse nel colmo de’fiioi, 
uraiiagli: fi come fe . 

2 ;.„Hauuta che hebbe Cicacatà la riipofta , che:, 
di fbpra s'èdetta di Simone, forte fé ne alterò , 
^idi ituQuo con la Regina fua forella entra del 
figliuolo congiurò > ;JEt per via di minacce am* 
bedué cercauano di (gomentarlo,& farlo, battef. 
fein,terra * -Gli tpifero vn Chnftiano che gli 
pra maeftro nella iti ufica-j de il mandaro in eflì- 
iÌQ . Dipoi vh’altro di quelli tre che (eco prefe^ 
fp.il battefimo.: con cui fi querelaua Cicacatà * 
che haucndolo poilo col figliuolo perchel’ha- 
aiéfse aiutato, égli hauefse hauuto ardimento di 
.ferii Chriftiano cojti quello . 'Et gli commifei 
ishe fubito fene àndafse via , che fé non era cofi 
gioUine rharrebbe ferro mÒrjre.Etchc mai pijk 
iion eli comparifee auanti lòtto pena della vita 
jfqa, di Tuo Padre, Madre, fratelli , 8c parenti 
jQjiefti due non hauendo altro rifugio, ricorlò- 
rtodanpi . Et furono dal Padre ricouerati,prp- 
'aicduti del loro bifognó,& aiutati perandarlene 
in alpi paefi. Commando ne pià ne meno Cica 
jCatà ,• che fofee ferro morire vn di quei tre gen- 
:dl*huomini che fife anco Chrifeiano con Si-, 
.mone ; ma non gli venne fette: perche Simone 
^pn ^ lafcio p^cir daie > de gli diede animo de 
•.A,. allicurò. 
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ftfficiirojclicenclo percHc l’amaua molto. Prinwi ^ 
à me faran minuzzate le membra, ch*il te le ypì 
ftimenta . Vn*altro feruitoreanco, che folo gU 
era rimalo, &: fe Thauea menato eiiclal Meaep^/ 
& dalla cala del fuò proprio Padre;, gli fu tolta 
mandato via in effilio : perche scintele , che pee 
inezo di elio, Simone mandaua lettere à nói) 
nejriceueua. ' ‘ / 

. Priuo in quello modo S imone di tutti i fuc^ 
feruidori , de anco de*clari amici , & rimaftp aK 
bandonato,fii di nuouo in più manine af?a}^p» 
[^ importunato à lafciar la fede uJmente, 

^ic di di, ne di notte il laf(?kuano ripolàre . Gli 
^daua à parlar hor quello & hor quel Signore 
«Principal della corte in nome della Regina , 
del Padre di lui, & tutti d*vna bocca gli diceua<> 
no. Voi dopo il Rè lète la.|>nma,ò feconda per- 
{bna in quelli regni : Il Re ha deliberato di dat- 
ili la Principefsa Tua figliuola per moglie. Tuo- 
■to il Regno di Biingo viplpedifce; Hauete lotto 
di vói quindici mila huomini di guerra: Hauér 
teòtmntamda ducati 4*entrada i Uafpetpitìpi^ 
^giudicip.che daqgh’yno fila della riulcitk 
•cheiàrete per le buone parti che hauete, eccede^ 
di gran lunga rppinionc , che fi tiene di qual fi 
.^voglia altro più principale di quelli regni . V o- 
letc adunque cadere da coli alto grado? Volete à 
* voi llellb èlser cagione di tanto danno?Non v^ 
dete chiaro, che le voi vi diltornate d’efser Chri 
. ìftiano^non folo perderete tutto queUo^ dc tutà> 

, / Thonor 
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l’honor vòftro 5 ma farete antro ammazzato, 6 
tnandato in efiilìo con grande infamia & vim-* 
pedo voftro, & della vofti'a piofapia. Al che ri- 
Ipofe Simone lenza altiula iorte di paura, co 
vii volto colante . Io non mi curo punto di ef- 
ferg enero al Re , ne d'hauer canta entrata , ne 
d' elier figliuòlo adottino di Cicacatà ; ne d*fin- 
dir accompagnato con tante migliaia di h uo- 
mini di guerra • anzi ne di efser Signore del tc- 
giio di Bungo; Solo defidero,chc mi lafcino vi- ' 
titìrc Cliriftiano, Et quella eia mia Ibmma coni 
tcht<rz 5 Ki , aftcòrche pòi nel rellofbfse trattato 
Imme pouero,che va mehdicando,ò come Ichia 
. Poiché quando 19 mi battezai, già feci dò* 
liberationé di patir ogni gran colaper faluar 
1 - anima mia, ^ per amor del mio Signore , chi 
^lle morir per me. Si ftupiuano i gentili iftelH 
di veder tanta collanza d*animo ih vn giouinei 
Eti Chriftiani ammirauano tanta pienbezadi 
Itìm^ Se tanta gràtia in Simonetpoiche in me^- 
TO dicofigranm alsalti , & perfecutioni priu^ 
d’ogni humano aiuto lì moftraua coli falde , Se 
coli inuitto nella ‘Cóhreffion della fede : Onde 
tutti gliene haUeano vna làn tii inhidia , 

Vedendo dunque ticacatà , cldogni operi 
fuojdella Regina, de i parenti, & degli amici ria 
feiua vana; Se perluadendofi, che per meza de i ' 
hoftri Padri gli potrebbe venir fatto quanto dev 
lìderaua; fi rilblfe di tentar quella fttada. Onde 
m^dò al P, Cabrai yh Caualiero filò parencft 
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molto prudcnw,& accorto à trattar Ceco tre do- 
{c. Primieramente, che auati che*l Tuo figliuolo 
4*applicaGe alla noftra fede , portaua à le il ri- 
.lpctto& vbidichza debita: ma che dapoi Tha- 
difsubidito in molte cofe: onde fi dolea,chc 
Phauefse battezato . Secondariamente , che efi- 
fèndo il filo figliuolo di cofi alto legnaggio'y jà- 
,tornauain gran detrimento dell*honor luo,chc 
Quello cofi^cfso andafse in Chielà,& porcate 
^il rolàrio al collo , La terza co& era, che 
^rdoui molti tempi] dedicati à Cam is , & Foto- 
.^ues. ( che fono i lor Dij .) cofi nel regnp^di*^*- 
;gqi,come.in altri lupi fiati ben proueduti di 
idate oue ogn’anno fi celebrauano (blenni 
;:|>erfèueiando Cicatora di efser ChrifiianO; 

. rebbe /eftinto il culto di quefii Tuoi Deijfi perde 
xebbono. quelle entrade verrebbono menp 
.quelle fefte . Onde per tptti i fiidetti rilpetti in^ 
iianteràente dimandaua dal Padre , che volefsjjè 
donfigliar il (fio figliuolo , che abbandonale là 
JfedetEt che in ricompensa di qiicfio , efio pon 
. inancarebbe di far tanto fauore a i Chriftiani,^ 
di aiurar tanto l’opera dclja cbhUerfione, con^ 
fè Ciccata fofs£ vno di.quelli. Il l?adre "Cabrai 
j^iCpofe alla prima pi*Qp_olta i che fila Eccellenza 
iipn Jiauea ragione di dolèrfi, ehe’l. filo figliuo?- 
lo fbfie Chriltiano : noiphe elso fiefio lo haiica 
pcrfiiafi) , che vdiGe la dptrrina Chriftiana, è 
cgli ficfio lo hauea menato per quefto effètto 
•«ila Chiefa; onde fe in ciò folse col pa,a fq.med^ 
v' ’ ^ ' • • fimo 


IMiàucùa acl àfèriiiétc . Et quanto al cfser 
' diuenuto il Tuo figlitìolo ciifsobeaientejrirpofè, 
che la ilpcrienza in moire cofcoccorfe haiiéà 
moftrato enidentementé il con trario: & fpctial- 
mcnte quando quello ritornò da Figenjcfie pèr 
^n breue polizino del Padre fi rifegnò proncà- 
•lucrìte à far quanto gli fórse da firn Eccellenza 
'Commadato, tutto che non era ancor egli Ghri- 
ftiànó: Et che dapoì ch’egli s*era battezzato non 
potfeua in qiiefto hauef étto mancajtìento:poi- 
Chépóchi dì anti s’érà battezzato . Alla fecoiil- 
dacbfa cliò pét rifpofia, che ne’regni del Meaeò 
i?ranò"Cuhgui, & Voiacati Chriftiani di nu|; 
^taihlèriOTial filo figliuòlo: &àn coche filo nip^ 
"te dtìh Sèbaftiano figli uoló del Rè di Bungò ehi 
^hriftianò:Et quH ch*eia piu , che rie*regni 
"d’Europa ^ ( à cUi èom'paration fi potea ftimàrc 
'11-Giàppòrle' vna piccola Ifoletta , della qual aià- 
^6 era poco ttìnpò , che fe ne hauea riotitia ) ci 
Eràrio Rè Ghrifiiani che gouerhauanò ilmoh- 
'dò,& erano fiiperiori ih dignità di altri Rè mfag 
^iori afiài, ehenOn em il Re di tutto il Giappo^ 
’hè: &^he nondimeno il più gtandèhonor lorò 
^rà il firequèntare fpefso le Chiefè: dòtiè fi coffe 
Orinario per riconofcété'perlbro Signore il Grcà 
tòre dellVrtiiteìfo, &Ìl Saluator del liiondo , dt 
pél? doìuahdargli humil mente il filo dinino 
^ore^&f aiuto. Et che quàtO al portar Simohé là 
Còtòha al collo ^ potea ftr quel che gli piàcena'^ 
poiijhe non era colà éfièii rial della nofiia legg^ 


Però che nel venir alla Chielà: fofse fut /ieittó 
Aia Bccellenza che da noi non hauerebbe coni;- 
. glio alcuno, che da quelh) il ritardafse. Alla ter 
za colà Olle lì Iacea' mentioh della eftermi- 
nation de i lor Dei , rifpofe il Padre che ancor 
non era la colà venuta à tanto . Ma che le bene 
TclFetto fof$e per feguir di corro, ciò non ritor- 
tiaua in alcun detrimento à quei regnij lì corne 
.^già Pelperienza l’hauea dimoftrato-in Nabu^- 
qu^lsédo getile, & il più grande di tutti 
;i Signoruiel Giappone , era il maggior neniico 
il più gran perfecutor di Camis,^ Fotoqué];, 
che alcun*aItro i Et pure non Iblo non. ne hari- 
:^pprtato caftigo da quelli Deij, come i gentili gli 
. ^prefagi uanoMna quanta più gli. perreguitaua>& 
i tempi) ruinaua, tanto alla giornata piii iandauia 
profpcrando in acquiftò di più terre , regni ,,& 
.ricchezze - Et in Ibmma^quanto à quel che Tua 
Eccellenza ricercaua,chc da i noftri lì fàcelsejpf 
. .fcio, che’l fuo figliuolo abbandonafse la fede : 
iw rilpofto , che ciò procedeiia , per non hauer 
.Aia Eccellenza ancora in tefo, quanto pura fo^e 
. & immaculata la Icgge.diDio; poiché npn:am- 
mette ne vn piccolo peccato; quantomeno vna 
. ; oifefa coli grande come èra. quella : & malllmc 
in coloro ch*hannp per officio di femihar que- 

' Ila lineerà fede : la onde fofse certo, che più m* 

. ilo tutti i Padri perderian la vita, & lafcerebbo 
dillruggcrc tutte lé'Chiefe del Giappon^:& 
iii rutto il mondp>chc defsero mai vn umile co 


figlio alcun Chriftiano. Et che per quello • 
doiiea più rollo Tua Eccelléza lafciar dare il Tuo 
figliuolo, & non turbarlo nelle cofe della fede-i 
che nel redo il Padre pigliaua fopra di le carico 
di far , che Simonegli'fille fempre obedientif- 
fimo , 

' In quedo tempo crebbero tanto leperlecu- 
tioni, & le moledie contra Simone , che fcrifsc 
' al Padre Che gii era dauco di patir tanto: & che 
però il pregaiià , che fiiCersc per vn di nodri Ik- ^ 

• pef al Rè quanto pafsaua con tra di cfso . Orxdc 
il Padre mandò il fratello Gionannidal Re, eh# 
«IPhóra^lì'tróuàiia alla montagna tre leghe lon- ^ ‘ 

tano cól Pr«icipe fuo figliuolo , é^ racjguagliò * 

• fila Altezza'minucamentè di quanto occorreiia 
•'con fbrmé allaidrurtion che feco portàua . Ri- 

• Ipofe il Rè , che Cicacatà haiiea tortoy poiché 
^ egli ftefso haivea menato il figliuolo alla Chiela 
" à fairgli vdir le cofr. di Dio : & poiché il P, Ca- 
brai lo haUòa U'atfeftutóvn*anno&mezoà bat • . 

• rizaflo per meglio pronarlo . . Et poiché ancor 

ió clcggerfi legge ,^era in arbitrio di ciadKind ' 

^Nondimeno che per alPhòra era efpediente^ 
ch'efso d ilfimulafre:,' &woftrafrcdi non «ó fa- 

• per hfeiite, per nòn dar 'occalìòne à Cicacatà di 

- iàre fchiàmazzò, cfsendo quello coli kito : raà ♦ . 
clie,promeìtcua,Ghe efsendoli qudló negotió ^ 

cuòre, à tempo & à luogo- egli vi mctteria le m» 

' «i da felino. - > .. . , 

Tornò. laRegini di nuouo'à far ilìapza àfuò 

^ ^ fratello ^ 










fratello, che nón pofàfsc itiai,fiiiche fQo figlìQtìà 
lo non hauefsc ceduto : che altramente non le 
harebbe à patto alcuno data per moglie la fua 
figliuola. Onde Cicacatàritorftò à mandar dal 
Padre promettendo gran colè, fé fegli fofse coin 
piaciuto , Come di iàbricarne di molte Chiéfe , 
& di far (kte Chriftiarii molti de i Tuoi vafsalli V 
& cofe fimili . Et airvltimo minacciando rigi#^ 
damente, che (e non fi fàcea quel tanto che egli 
domandaiiajmadarebbe lenz’altro il Tuo figlittor 
lo alla Chiefà da noi: Et che, da che còfi perdei 
ua il filo figliuolo yScil fuo Ceppo s*eftinguetw^' 
non hauccio altro herede;ch^égli làrebbe lefiid' 
vendetteiruinado à terra la Glviefa, & ammazS 
do quali in quella ritrouafsc;: & facérsepoi 
quel eh egli parefse,chead e/so pocomqnTctiaj,^ 
E coftiime nel Giappon^che quando i Signtìr* 
ri minacciano i Bonzi lor Sacerdòti ò ceircàric^' 
di ilrigneiii in qualche modo, quelli fenè fìtg-- 
cono, abbandonando i lor tempi j,& gli Idoli,^' 
lene vanno à viuere altroué pet tema delk mo^' 
tc,ò choófe temporalijò almeno eòn grandi det 
natiui, & prefenti cercano di rifcoteriì dadla lo*- 
fo ira . Da quefti efsempi fi pen/a che fi móuep 
Icrq la Regina Se Cicacatà , a far le-fiidétte mi*" 
naccie j dandoli a credere cheU Padre hauerse 
fiu: il medefimo che i Bonzi , & che per òiiefto’ 
Inezo il negotiohàrebbe Tèff etto., che efli defii' 
deraiiano. Ma ne ìelhitoiioingannàn:percic>- 
«hcièglifijce^rifpoih, conjarmò à queUa chef' 


il 

Tcgli Fece Talrta volci:& di più, che quanto alle 
proniefse che fàcciia di Chiefe & di rendite, 

,d} molta coniierflon di gente: già potcìia (Ita ÈC 
Cellenza hauer intefo , che quando i Padri ab-’ 
bandonaiiano i propri) Puoi pefi , & lì transfA' 
.duano à parti coH rimote , il fàceiiano con ani- 
mo di. cambiar tutte. le co/e temporali con le* 
<rerne,& non prezzarle tener degna di pregio- 
CP& alcuna, fuor che Iddio,<S«: il diuino hio.fer^ 
mdp ; Et quanto .^Uc minaccie di gettar in.ter- 
C;hieia,de di ammazzarne,che ne iriciefcc’4 
di non hauer altro. che vna.(b!a vicapcir 
^ff?rir:*^Pip:perche (è.’cìetomilaognVndi noi 
pe haueisci di tgnte làrebbe offerta à rua diuina 
X^effà Etiòggitinie il Padre , che quella in^ 
ilantia che fila Eccellenza fàceua di ffir àbban?> 
donar la fede al filo figliuolo , potea procedere 
d^ due cagioni : ò per parergli , che la legge di 
Pio Tolse vile , & difprezzata ^ 6 fàlfa & non di 
Dio ; ma .del Demonio : Et che qual il ilogliav 
4i quelle due cofe , che fi perfuadefse; egli s*in-^ 
gannaua in groGo ; perciò che come gli era 
flato. già vn altra volta fignificato, grimpe, 
f^dori,& Monarchi del mondo erarò Gkrk 
ftiani : il che inferiua chella è legge nobile juk 
ta , ricca , & ,poGcnte più di quaf fi voglia- dir' 
ira dell yniuerfo : Et chéqiiantoall’efferiiarai; 
4c da Dio j procuraGc, fila 'Eccellenza di purgar 
il, filo core d*ogni paffjone , & fi dirponef-^^ 
jfc à fentirlacon ripofo lempp, che fé af 
c;.,, ^ i> farebbe 


iaVebhe fenza tiiibio capàce.Et che efsenJo cgH 
<juel gran Signore ch*cra ; à cui il Rè commet*^ 
tea gran parte del gouerno di quegli flati, & dal 
cui conliglio dependeua là pace, & la Confenia 
tioiic di tati regni; no parea decente;# che egli 
fequeftrafse daì dittarne della ragjone,& noii G. 
reggefse per quella , Pure che quando totaln 
tnente dimenticato del dritto;& del obligo che 
hauea,fl determinafse, comene haiiea fatto 
tendere di vTar violenza alla Chic{à,& di fai? vC 
Cidere nói hudmini pò'Ueri,^lbraflieriÌGheilh^^ 
ttio qui Idi per infegnàr a i Giapponélì il dritto 
ientiero della loro fdintiortejrapefl^che ci trd 
tìerra iui apparecchiati non con le armi^ ncCoiì 
le porte chiuiè , ma armati fi bénèdi orationc , 
$c di molta fidanza in quel - Signor che ie^ 
iiiatno. ” - • • ^ • 7 

Et perche il Ré hàùea laf rò intendere al PàÀ 
dre,che*l facefic auiiàto di ciò che féguifsejcoiì 
rpecafiohe di queftà hitoiià imbàfciata'itl Padrd 
rrìartdò dal Re vn caitaìièro per riome demeni» 
t^ragguagliandolo di quanto occòrreUit : Se 
cendo lapere à fila Ajtezza 3 non fi douea^pi 
gliar aMnhO, che noi foffinio àmmàzzati péf 
Kohorar Iddio’, d^ ’d^eferider la fede n^ ; che 

ciò iarebbe lanoftra •féHcità V' Ma cheadeisò 
^ fe à noi dducua increfeere afsai,che Sìmòne fof 
fc cofi flrariàto . Rilpòfe il Ré j che non fi chv 
^ea dar rtipofta à Cicacatà con ragioni di mó- 
tneato: inailo che fis gli douca dire.che’l bar^ - 
' • .* • zeGtnó 


tefìiiió, & la còilucrfiòn riori erario co(c^ che fi 
pptcano diftornare, ò difprezzare . Ne merió i 
che douea il Padre mandargli à dir, che piglia- 
tia efsd (opra di fé di far che Simone gli vbidif^ 
fe iri tutto il relto; Efsédo Cicacatà huOmo che 
fi attacca facilmente ad ogni cofàj& mai La fini- 
fce i & Tempre fi lameiiteria, eh e’I Tuo figliuolo 
tton eTsegUiuà,quarito hàuea ptoiriefso. Di che 
fofsqro cecci 4 Et ToggitlnTe,chc Cicacatà póteà 
diTporre a Tua voglia del Tuo figliuolo : ma chè 
dfllkChie(ajeh*cgli renca per ma, & della qual 
efsOi^ScfiPrencipe hane^ prefà protettión^rip 
duhitafse puntp il Padre percioefie egli la dè-* 
ioideria^cómehaiieafatturempre, * 

, Coriie hehbero gli finimenti del Óeraóniò 
Veduta, che ripn giouaiia nulla per peruerrirè 
Simone il proporgli là perdita delPhonor, deb 
lo hauere, ^ della ùità, vTifno cori Idi vn*àltta 
Tórte di firatàgemma i & fri il mcttet'gli àuanti 
dò ch'egli Toptapgftklrra cola Tentiria. Et cofi 
gli itìandarorió vnàperforia della quale Sirrió-* 
ne fi fidauai de gli dlTse , qualmente Tuo Padre 
^a già.riToIuto di porre qilel giórno, ò il Tegite-f 
iÓiTuocoallà Chiefa, Onde perCagion Tuafàr- 
' deno fpenti i Padri, & i Chrifiiani, rouinacàjà 
Chicfà^&t il Regnò anderebbe tutto Tottofopra# 
64 Trio PadCe vi remettedà là vita reftaridó infic 
me efiirttà la Tua famiglia* i ik ne Tegriitieno di 
mola alrri grailifllmi utaliiogn'vn di quali pef 
fi badate à krlo firaiioucre dàl fuó propo» 
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. Et {bggiunfe pi LI, elicendo.. ló ho parfat» 
co i Padii,&: gli ho dichiarato la voftra intcntia 
,^ellcre,di viuc:re>&: morire nella fede Chriftiaria^ 
. & di erigere di molte chiefe.& far battezartutil 
1 voftri vallaili quando piacerà à Dio, che tòc^ 
chi à gohernar à voi . Etefsi mi han rifpoftp,' 
chcjhauendo voi quella ferma intentionc,&ha 
iicndò nel cuore ftabilito quello, potere feh za 
fcrUpnlo ucrupoin quello mezo di (Emulare la 
fcdecfteriornierirc nel colpetto degli ìvjo m in 
Et acciochc vollro padre non metta mano à 


gio mi diate rilpofta-Sithón védehdòE coli alfe 
ilrette,E raccolle in una càmerà,dóiie tutto qiicl^ 
dì (lette in orationc lagrimando & fc bcii'nòii* 
porca perfuadcrfi chei Piidfì hauèillcr dato Emv 
le cóEgliortutta vòlta nòn nc fapéhdo certezza,^ 
& uedendo,chc (c no con(èntiiia,ne (èginrétìl^*^ 
no tante (ciagurc , & mafsime la rnorte dei 
di i, che (opra timo gli pé(àua;np hauendopcr- 
(bna con chi cofidarE, he conEgliarfij&giitdi^^ 
candojcheper allora non ni E iiedea altro rime-] 
dio piu conUenienre , come giouine fi deterirji- 
nb.Et per un polizinO fcrilTc, cheeEò non iCóii- ^ 
thaLiierria a| voler di luo Padre: anzi procurcrjia ' 
di óbedirlo in ogni cola . Gli aduer(arij fuBitq ’ 
interpretaròno la Eia poliza, dicendo eh e già c(Ìi . 
E>"uolea ri tornar à dietio abbàdonar la ftvif : 
‘pt in cala di Cicacatà&i della RcsìnailEiccua 
■ ■ ■■ ^ -, — 
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ilicgrtóia gracTet & i gcfntili della tcira ne gioir 
liano , ucdcndo abbattuta in quello la legge di 
Dio , & in quello che fpcrauano douedè leguir 
dapdi.In tato colui che usò quello inganno cori 
Simoftff fubito fenc fuggì uia dal paefe, per non 
edere feoperto. 

\ Ma iiehuto quello tradimentòall*orecchie 
diSimònejfopra niodo rimafe afflitto di quel 
Ae haueua fetto . Et fcridè al Padre FranCefeo 
Cabjral pe|: quali ragioni s’erà modo à fare det- 
perche ne fentia grandiffirno ri- 
fnorfflmèritó di córcienza^domandàua di uefo 
jpiò & à ruaKeucrctia perdona di qqor, 
1^ . Et che gli Icfiu elle che colà hauedè 

gr^itia di Dio ani 
eor'qhe rutto il Giappone d cónucrtilTè in tave^ 
brc^il Tuo cuore no perderebbe la 1 uce ^ che Dio; 
^ii'hàueà commim Et le parena à dia Re? 
uerénna dh'egli rercriuelTc yn’altra poliza , di-j. 
céndo chiara méte ch*era Ghrilliano, come prK, 
dildiceh doli di quanto nella prima. poHza 
Ifaueà fienificaro; che*! farebbe fenz’altro : an- 
cpr. 9 % lpdè c^^ haUedèro à nàozza-?.. 

re il capo dibitOi O ({c codii .Padre ilgiudicad--^ 
^ ) he iierria à porre nella Chielà, à morir ijt 
’ deme coq noi. Et dnàlmete domadaiia al Padr6 , 
qiiàlchè reliquia, pérarmarfenc &: fbrtidcarné . 
l*anima dia, Kirpofe il Padre ad. ogni co fai pi< 
nòt&^in fomma gli dgnideò , che eraobhgato 
' fera haucrc rifpctto nc alla uita de i Padri, ile , 

» * i ^ 
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cpfàaltT;uieI inondo, di con féffar chiaramente ‘ 
la fcdc,ch*hanca pigliara,c5 Topereogni voltai 
clic Folle necejlàno: OItre,che femori fièro due 
Padri, ò piu, per anello ef!èttò,nc uerrebbono 
uenti & trenta dalPlndia in Inpgò loro. Con tal 
rifoofta Simone Con animò gencrofo Se intre* 
pido,rcri(Ic un'altra lettera à fùó Padre: palefàn 
dò,chcgli era pur ChriftianòjCòme già hauca fi 
gnificato prima:6c che in tjuèftà' fede hauea da 
. Tnantenerfi fino alla morte r Et che fàcelle potè 
di lui ciò' che gli parcllè> ò il 6cdIè ntó'rìre<£Òiil 
màdafic al Meacojò il licehtiafle <H ca^^<rh-c^l 
fi farebbe della Compagn1a de*pa^ld}-''Tf^f^ o i 
Prima che filo Padre haadlè quella fècònchi 
letteta,màdò il PadreilfracHioGioitàiiidalR-e 
à trattar di quefto negotio, damili 6c cfeil Preu 
cipe ritraile paróledi tanta amoreuòlezia,^: di 
tanto fiiuor uerfo la Chiefa 3c dc*4iòftrr> che h6 
li ponrebbonò fàcilmèntecrplicarè, ■ ' 

^ • Accioche hàbbiàte cHarisfimi fìratellrpiii 

[ chiaranotitia delle coféchcapprelIòdirò,coiv- 
^ uteri che lappiate, che il Rè di Bungo ha treS- 
'} gliuoli maichi , ^quattro femiiìe * Il prìntt) fir 
l gliaolo, clt^ heredé del Regno; già il goùerna, 
j hàuédogli già il Re fatta riminreia di tutti. qùfri^ 

I fti ftari .Et Iblam en te egli i mpaccia in dargli 
t cófigi io. Olle fc ne offerii ca il bilbgno. Il fècodò 
f figliuolo,che haurà hora da lèdici aóni^ no vd- 
ledo à patto alcuno clìèr Bónzo, come defidèrk 
uano i fuoi , il Rè il mcnu.'in*pcrfona dal padre ' 

fraa>» 


francefcQ Cabrali accio che il bartezzafTèA' gli 
4&i pofto nome Don Sebailiano . Quefto gioùi- 
^ictto è molto amico di Simoneial quale per ri- 
^cttQ<leiradotcio^ fatta viene ad dièr fratello 
<eugino,& anco cognato per il futuro matrimo- 
nio Con iualorclli. Or Simone temendo piu to 
ilo dVlIèr bandito & fcacciato , checleper- 
fEler k vita, per impedir anco quello., fi imaginò 
a® ibel tratto . Ecouefto fu, che mando à direi 
Don Sebaftiano, che dcfidci aua mólto di fàucjù 
iirglit&che già che cio non ppteua clìer in Ca- 
di a.ndarfi ad incon trar fecó ih eer 
to luogo.Ondc fccrctamentc Tene vfcijdicafàj 
4&aO[do{fcnc al luogodeflinaro con due foli Ter- 
ti^óriComc Don àbafliarto il vide gliene vene 
yna gran compaffione^ tanto flaua sfigurato & 
iìacco_>per li ^Jai^paìlati: oltre che‘1 vedea gir co 
lì foló lenza li foliti fenutori . Allhora gli dilfo 
Simone.lo,Don 5ebaftiano ^ ho fcritto tal Se tal 
sofaà mio Padre j Onde afpctto ; ò d’efier mor 
to, o fbacciàto via;Et poi che voi fiete figliuolo 
dd Re, A cofi ftretto mio parente Se amico ^ & 
•qudl'ch’è piUjChrifiiano ; Se per altra parte io 
.nonJiodonóneà chi volgermi , elicndp priuo 
■dfognihumano fàuore,vi;fcongiuro che mi vck 
^ liate aiutare in quello mio grande trauagliò. 
Al che rilpofe Don ^ebaftiano, che in ogni mo- 
do laiuteria»^ che fo folle bandito, egli non lò 
infoierebbe andar folp,ma era rifoluco di fargli 
1 compagnia,poi cheera Chdlliano.Qpcfto pen- 


lo Simònc, acciò che fapcnidò la Regina , & Ci- 
ta catajche Don Sebaftiano Ct (àrrebbe anco pali* 
tito dal regno, ogni volta che elio li fcàcciallQ 
non haucllero ardimento di farlo ; poi che làf- 
peàho quanto il Re amaua Don Sebalìiano fuò 
ngliuolo* - 

Tornado oue lafciamo y fiibicó che GicacatSi 
licbbequeft*altra polÌ2à di Silnone, nella quale 
fi chlariua per Cnriftiano « mando fuori voce 
che apparechiana molta genrc per veniread aiti 
mazzare i Padri t Et come Ci riferì ’ poi 
Sebaftiano) haueua dato ordine à due Gatìaflliei 
rijChe folamente ammazzallero il PadreCabrai 
& à-dìeci altrijchc tàgliallèroà pezzfil fratcltó 
GioUahi , come piu colpcUole perche con ladii| 
gua ttàtiua,ellèndò Ciapponere'haUeUa piu pjtf 
te'dié gli akri, nella feduttió di fito figliuolo. EÌ 
al feftó della gente hàucà cómellòjcheammaz^ 
zaflèro tutti gli altri Chriftiani , de rouinafteroi 
& bruciafièro la Chielà . Ricorrémo ancor noi 
àli'àrmi noftre fpiritUali, offerendo le orario^ 
iiidetanie,digiuni,& ruttigli altri làcrifich deS 
là Chielà per quella prefén te nccefllta: domana 
5lando pa'rticolamiéte à fila diuina inaefta , che 
vblelle dare à Si mone gratia, òc fortezZadWi^ 
mo nella Tanta fede: & il Tuo diuiho amore yàoi 
Cipche ftcllè làido . & in coli grandi tribulationtì^ 
C^ali cagionaiiano tanto contento à Bonzi dà ìi 
tutto il popivlo gentile, qiiàto'c Todioiche poivf 
>TOp alle colè di' Dio , 6 c'à noftw cpnvèTcr 
‘ Eritis 


Eritis odio omnibtis Kominibus proprer'noniS 
jneum.TiirtiligenrilIiuomini Chrii'liani , che 
in quefta corte li ricroiuiiuno uénero à porli ia 
Chiclàcoa fomnio contento, & prontezza di 
i&rlì partecipi del Tanto martino: & per la gran 
de ftima che fanno deirecccl lenza di quello^ 
Mécre che cefi ci tronauamQ tutti inliemenel- 
Id Chiela d^altro nOniì ragionaua,chedcUrion 
^:de marurijfeìicita eterna, «S: delha breuita de|i 
patire,con che quella il CQ.mpraua.Et per Talle- 
gfgdzdiCDn.cbc venivano al martirio,molti fi fc 
cero di niiodtp à^pòfta di ricche veftimcnta ; le 
iqMali'portaudnoadolIò.Piu & piu volte mandò 
Ipf o ò dire il PadcftLchc feiic an dadèro co Dio ; 
pQiijf he il Cicacatà hauea comandato , che folp 
noi, non altri, folGmo ammazzati : & quefto à 
fine cihc non penfàdèrp forfè il Ke, & i Gentili^ 
ciw noi volcuamp con quella gen te, de con le ar \ 
j|>i, impedire quel che con tanto affetto per gra- 
tia diPio era da nollri bramato.Ma rifpondeai 
no fratello; cheeffi non erano li,per impedir 
à i Padri il martirio fànto; ma per cllèrne aneli* 
c®i partecipi : oercioche i;encndo effi per cola 
fuya de gloriola il morir per la fede co i ginocr 
chi jn tcrra,^.con le mani Icnate al cielo ; fc fof 
fé di volontà del loro Rey.fubito depor riano If 
fpadQ>& proflrati inficine co i, Padri afpetterie^ 
no il .martirio . Ma poi che quella ruina che fcn. 
prafeua non uenìua dal Re, ma procedeua dall’ . 
jmqmU:di.Cicacaca,.:&ric9rnaua in difpregiQ 


della fede, non erano pcr-làftiar feguir à pattò ài. 
enno tal cofa»Anzi erano deliberati di difender 
^ la Chieià , fé ben foflc flato biibgno di lafciar*- 
iii la uita:^ maggiormente, che in ciò iàpeuano . 
di far feruitio al Rè, & colà grata à Dio* Et (ì iàf' 
rebbono flimati felici, fé in defenfiort delia chic 
fa haiiellèro fparfo il fmgue, & con noi acqìiK; 
,.'ftata la corona del marritio.Talche nalcolàmé.. ' 
te fehza lapiita noflra ragunarono gra numero* 
di archibugi,arclii, fàette,& alo?i iftrumenti-d» 
guèrra . In tanto ftàuamo noi in orationc , 
jfedre Cabrai fi co fello gcneralmètej ÓcdMtoc^ 
ili horaalpett^uamo defletto tanto defideratd^'^ 
Degli ornamenti della Chielàparueali^d^ 
foTlfi uedèflè di faluave i calici,la cuflodià,£ 
^eliquiarij , 8c Paltre cófe di argento; le qiiaiift 
^ofero in due cafiè. Et ne uolcmmò conugnard 
una ad un gentilhuoino, accibche ce le ferbafld 
ineafa fuaj& le c6fignalle(in euento chè fegui^ 
^ la morte noftra)o al Padre Giouà Battifta,ché 
ila nel Funai,ò (fc anco egli pcrifiè, ) à chi fpl]& 
Tuperior nel Giappone de*nòflri.Ma il buon gé| 
tilhuomo no la uolft.accettare, dicédo: Pad«^ 
fe Ili làra rumore è certo che anch 'io. ho dama 
^ircper la fede ; & cofi quefla cada fi perderà- 
.Pure, uedendo il bifqgno,ip conferirò la cof^edi 
ffuia cplorte, & uedero dilaniarla raccÓ manda 
‘ta à le*AndolTène àdunq; a cafa,Cfe fece PofficÌQ 
t^on la moglie,la quale era una Principefla nob^ 
tie fcmolto delicataj^]^ efià al maritp ncc^jqe^ 


! - tifpofta. ^ pare flraha co(à,che haucndo i Pa- 
; dn ad edèr martiri quefta notte,& volendo voi 

-tanto Volentieri fiir loro compagnia,mi voglia- • 

, -te pcrlùaderc à mcjch'io rimanga à guardar lo 
I .argcDlC),priiiadel{àntomartirio.Ritqrnatcuc. 

. ne pur in Chie/àjch^io fubito vi feguo col refto 
: de 1 Chriftiani. Et rendeteui fecuro , ch'an cora 

1 . ch*rà iàp^ di cfler amazzata per la ftrada, non 

• lalciero di venjrci.Et non potendo pcrfuaderl^ 

>chc fi ac<jueraflè,& /^mallc in calarle dimandò 

t ctbele parcuajclxe fi douefiè fare di qucUaCafl%. , 
fi Et io’iomma à lci»& à lui parUe che fi douelfi* 
dar in giwrdia adalcima delle dodici Tue dami- ^ 

per cfler ancor clic chriftiane ^ erano 
datiflSme.Ma venendo airatto della conlègna. 
Cton^^feuna rifintò di pigliarla: dicendo con 
jprontezza d’animo, che erano rilblutc 
^ ;di nabnr infietpc con la padroria 6c con eli al- 
tri chriftiani ancor clic. Onde non làpcndo che 

4àrfi, fir coftretto ò porla nelle mani etcì lìiocero 
(anchorchc/uflc gentile) huomo hobile,& mol 
•to làuorito dal Re,& dalla Regina; & gli lalciò 
nota quel tanto, che di detta Caflà doueflè & 

•te dopala fiè morte* • 

Volcuamodar à^rbàrr^^ caflà a<Ì vn al- 
tro gioiunc fratello maggiore del lòpradetro, 

• ‘Che hauea vn palazzo forte preflò alla ChieÌà,la 

cui moglie era nepote della regina,Ma ne anco 
‘ egli la volle accettare; dicendo , che volca mop 

w con gli altri rjlblùwm€nte*^£ tutta 
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Tua famiglia, ch’era grande di renutoH,&dai^ 
celle, ftaua afpettado il primo fegno, per vcnii^ 
lene tatri alla Chiefa con animo di riccuercjil 
martirio. Verfo il quale era cofi grande lo afFc^ 
.'to, & feruorc di tutti i Chriftiani , che gli ftjdB 
gentili fen’cmpiuano di niarauiglia, &a i>oial- 
f tri non era piccola materia di cófufione.Ec p»- 
^ che Don febaftiano per eme parole che gli era- 
rio vfeite di bpGca,era inxptnira co Tuo 
'"cacatà,&non gli parlaua, ( haucndoglielp-cqfi 
' commandatp il Rè) imeor lui volfc ver4r à ^ 
^‘teriì nella Chiefa,&: fe futóacca^,tp,.mp^^ 
"^fieme con glialtri.Ma^nc^ c«itax 
'fi'^deter minò di partir(ir.:Éi f .fece: jafciani^o 
.V irti la gente Tuas & Tene an^dàlR? & ^ 

./ xàpetSffimiiktamentè^ Ì^cimdòa4fiw^ 

'miffionc^cheeon ogni^jligczalp auiiallcroip: 
: bito che fi comincia&.à ìèntir qualche r,um 9 ^, 
-^’er venir à trpinrfi cqi^ gli Jtri. Et poi da 
r^nadaua fpelìb tutta quella notte hòr vn me^ 
:&iioravn’altro à yeaete.comepaf&uano le cp- 
fc; Di piò,n6 rolp i Chriftiani Che fi,troua]uàDO 
,fin quefta terfa tutti cpneorfero alla Chic{à,;t^a 
jdi tre & quattro feghe ancora alTodoc del ipac- 
•^tirio.Come fuintorno ajJ^.mezza notte,fcntim 
i*>iÀo battere forteniente la porta della Chie^ : 

: Corremmo fubito noi ,v& aprendo trouanin^o 
-Tuoravn numero grandedi Donne Chrifliarici 
tira lequaii vVrano tre fignpre grandi, & aluredi^ 

it«»ol;ta quàUt^'ieqindi i^qq (ogUonp vfcke 

^ fii 


buòna Còmpagnia di gente a piede, 

I cauallo & viiiere tato riciraro,che ne anco a i fra 
’teili carini parlano, fr non per lettere ò per ter- 
; za pcrlona: & nondimeno eflèndo i lor mariti 
‘4n'Chie(a, vollero lènza rifpetto à quelHiora ve 
nir alla Chielà, ancor éiTè per defiderio del mar 
‘'tirio.Fia quelle vi fu là moglie di colui, che no 
"^olfe accettar la caflà de gli argenti, che fpenta 
^dal feniòre &'dèlìdériò dì morir per la fede, de 
^ tcbierìdò d’ufcii: per la porta difiia^calà , accio- 
•^TrfiériÒh lòtlè fentita dà alcuno di cala di lùo Fa 
^drc& madre gentili, chè^iabitauano à canterà 
ìinpedità da loro ; fece dalle lìie frati 
®damìgeliè rompere il muro dalla parte di die- 
^'tro del l^alàzzo,& per qìiella buca vlcendocon 
''tutte le fue dorine, le ne andò a trouar vn*altra.(i 
'^griiòra,che la frana afpettàndoj & ambedue coli 
<allò pfeuro à quell’hbra lène vennero alla Chic 
U Padre s’ingegnò aflài di frrle tornar a die- 
. ^tró alle lor cafe ; lùa fi fr ticò in vano: perche in 
■ <)gni modo volférò Ilare tutto il refro della not- 
^te in Chiefr in oratiorie co vn gaudio, & con vn 
~Sffctlàal marnrió’niirabile. Eteomedapoi s’in 
'''tdè'dàgf'ifrèfli lorò ntàritijlbtto le ricche veftt, 
^dòn'chè vennero òrnare,‘ come lèandallèro à frs 

- fle,òen*vnà di fóró pofàiia afeofrmente il fuo 
•"'pifrotcle^& daga,pó per nuòcere ad àltri,ma pér 
'^prouócare i neniicf,qHando quelli hauendo ii- 

- Ipetto al fello Ò ad alfrò le rifenefrerodi amriia» 
^.2arlc^& per conlègu^ le volefrero priuaco ri«i 
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la corona del martirio. Vi fii anco vh*altra dóÌÉ* 
na molto nobile, moglie d*vn fratello cugino, 
cicila cófone di Cicacatà,noftro intimo amicò, 
.éc buon chriftiano,laqualehàucdo vn figliuolo 
vnico di Tei anni,fe*l recò in braccio, & fe tanto 
con vezzi, che li addormentò; onde mettendò- 
do fii’l letto, il lafcio,& fencvenne co tutte Ic&b 
dpnnealla Cliiclà^ellèndo già di giorno ; dàq- 
idofi ella à crcderc^che quello chela notte i nò- 
-mici non haucan fatto,ìl venillcro à far di gìb?- 
np. Ma Cc io volcfli raccontare tutte le parbo^ 
làrità,che fuCcedcttero ih qiitóo àcpidete; trD||. 
po farei prolifiò. Balla che fi videro còfè^tai^ 
rtajconfbtatione^& aUcgrezza,che.àrebbòhb mi 
fidenti per animare qual fi vOghaWpidó '^ àP- 
«phiacciatOj&perfàre, chefi tengano per bei^ 
rampinate cento mila vite per lainflruttione di 
■<gueftichriftiani. 

Sono già venti giorni, che dura queflò cóh- 
traftoj&pcrfecutìone corra la Chiefa, Se ancoia 
-^on refina la Reina di cercare mezzi perchp il 
fuo trifìx) penfiero riefca5’ch*è di far làfciar li 
Ifedeai noucllo combattente di Chrifto.Er coli 
per vua parte s’ingegnkua di operar che*l 
al Principe voleìlèro male à Simone, & ptr Talà 
itragliminacciauafpciibche patirebbe digM 
•^mah5& alla fine anco la morte. ‘ ^ ’ .t * 

- In quello mando il Rè à dir al Padre Cabrai 
per vn Ghriftianojche cflò fapcua molto bèh(5Ì 
•che tutto quello coufiitcoìsra flato machhiàiò» 

dalla 
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.^àlla Rej^na ; ohcfe haùcrehbc Iiauuto animo 
iènza fallo di darle rcpiidio,& di cacciarla diCà 
ià’rmaperellergliflau moglie già trenta anni 
erano pafsati , & hauer haliuto da lei fette fi- 
gliuoli; temeua fòrte non haueilè cagionato à 


que* Regni degraui tumulti, (mafsime trouan- 
. d< - - . - . . 
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.dofi cjuelli all nota poco quieti; ) fé ciò hauefle 
jc^tiraato. Et per tanto, poiché*! Padre Cabrai 
^^au^ già in animo di andare al Regno de Figc; | 
votclTc accelerai' la partita, 6 c menafic C0V9- / ' 
jpò Rateilo Gioùanni : Che con quello le CQ- ' 
j^fixjpietcrebbono alquanto.j'Sc egli opercrelv . ^ 

^cl^ B '^9 ^^0^0 nàueflèqualchejrimedicu 
^ che dellasChicfi non E dubitafle punto , chp- 
quando il bìfògno PhVuefic ricercato, egli 
^efuno cori Don Sebafliano iàrebbe irò io "pcj> ' 

à di^nderla : Et ia prefenza di molti Si^ , j 
CTÒrffccè vnq gra fcHiamazzo,& diTsc moftrart ' ^ [ 

dofi molto eflàTperato . Chi farà, ch*halbbia ar- 1 - ' 

cliredimolcflarlaChicfàjCh’iohògia fotròJa’ , j 
mia pròtettione? dc laqualc già fono tanti anni^ ^ 

£h*ÌD:^uorifco? V ' . . ^ . 

Il Padre Cabrai per il mcdefimp Chrifliano ‘ 
mandò al Re pef rifpofta alcuni capitoli, la fq- 
!&nza de* quali era quelh ; Prima che la noftrà 
proicffiohé eridi predicar la vera legge di Di^- 
con parole & con opcre^non rifparmiando . 

quefto la propria vitaVpretcndendo in ciò la f^. 

Iute delPanime principaimcte ? & por anco chc ‘ 
spopoli fi conròrump nella obedienza, ^camof;- 
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rc,c!ieneneno à i loro SigtiotìJ figliuòli dt lòlé 
j^arenri,& gli fchiauiai loro Padroni. Et perche 
noi actendeuamoà quello, perciò erauamo odùt 
ti à morte da molti , liquali vorrebbono anni*, 
chilarc la legge di Dio : Se perciò anco procu* 
rauano di far male officio appreffi) all* Altezza 
’ fna,& di fpegnere in lei quella buona opinióni. 
Se beneuolenza che Tempre hauea portato-à nid^ 
&all*opera della comierlìòne Nel fecondoc» 
po fi conteneua,che noi per la gratia di Dio 
tiamo apparecchiati c6 allegro animoà 
re là vita, le Ghiefe^òc quante ricchezze iiiqaèD 
kfi trduauano per la diferifionè dèlia 
Ircrìtà della fede nollra . Nel terzo fi* ridùCèà^ 
idiemoria a fua Altezza,quanti anni eraiiamò 
ti ne* fitoi regni, fàiicandocifcnza nefluhalòi> 
tè d*intcrelIc,lolo per far feruitio à Dio Signóre^ 
deirvniiierlbjdc cercando.lccondò la nòffia pto^ 
fèffionc di corrilpódcreà tanti behcficqchc dà’, 
fila Altezza haueuamo riceuuti ! eflendo 

il primo Rè che in quella Ifola del Giappò^ 
ne ci habbia ne* fuoi regni accettati,' Se raccòlti- i 
oltre le gratic particoiati , & fcgnalati iauòrij^^ 
che in tutto quello tempo ci ha fetto/Onde di 
Còtinuo a erauamo faticati in ridurre i fitoi 
falli al cónofeimento dèi vero Iddio , òd d*infi>'^ 
gnar loro la fideltà & obedienza che deono ha^> 
nere conforme alla diuina legge al Rè & Prenci '' 
^ loro. Nel quarto fi rifpondeua à nemici d^ - 
U fede;] quali ei caricano adolfi> la colpa de q ue ; 
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AQÌattò,éfrageràiicIó!o,^ dicendo , che’baflaiia 
per diftruggere il Regno: & gli fi moftra^ua,che 
non noi ,* ina Cicacatà filo Cognato n*era fiato 
cagione : ilqiiale prima doueua confiderar bo. 
ne>& non procedere cofi alla cieca, 6c poi hora 
con tanto diipendio 6c con tanto danno della 
volere racconciare rinauucrtcnza 
Pure che (è Cicacatà rimanea contento di- 
ferieiar Simone quieto nella fila legge,_& di non 
eccitar più tumulti, il Padre fi cotentaua di mo* 
cir eg)i>&^co gPoflèriua il capo del fratello 
Oie^nnit Nel quintofi diceanon dlèi-yero»; 
StftÉtoèr meraealutonia phe fpargenanc^ 
MT^icij cioè che yoleuamo hauer Si mone coiy 
Cfii^j à foe y che ci defenderse t; 
d]^icraJbcn il yer^, efie efiendo. Simone perle* 
giiiptp idcfiderauamO jChe fi rkoucralle alla, 
CMkla ièndo egli LGhr.ifiiano,& ftranierp,& tà-^ 
tO illufirciripiitando phe fàriamo gran leruitiOi 
^Dio d*3Cc,crtarlo, & di leruirIo,& di fofient^-; 
Ip, ancorché vi fi ipéndefic ciò che è nelle Ghia 
^.dclGiappone, & ancp:in mtte qiielle^che 
Compagnia noftra tiene nell'India. ; . 

. . A^quefii capitoli rirpofe il Rè, ErquantP al^, 
primo.Chc per haiier egli già 27 . anni i.P^ 
dri ne* r^ni fiioi,& dferne molto edificato^ nói 
cr^ needìario di rammentaglielo. Et che peri 
dò gii hauea tenuti femprc lotto la fila prpter-y 
rione. Al lècondo * Che ben egli haueua cono 
feiuro cllcrcil^dri gran co% 
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la in ÀifeCa cklla legge èli Dio.Et che (è benè pÒ , 
tc^o ognVno riceuére la fetta che gli piace, toc? 
èa ai padri di fàm iglia di hactéf penfiero di fuoi 
figliiiolii Non diméno che il tShét là Chiefà iti 

1 i)icdc, apparteneuà all’hónor fitój^ià che forni 
aTuaprotettiorteft erano fatti i Chrilliatii;' la 
“ónde ancorché Cicacatà gli folle parente & poi 
CO mcn ch’egOalé ftel fàn^i^chc fe piirr • Vòl^ 
òftihatamente iiiCfter le riiàni à- dannifiCar kt 
Chiefàj lo haiierebbc per 'efprcrfb nettìièó.1!Ìi 
' die tanto più fi doitca détto GiCàCàtà;guàtdàf 25 
ignari to che da elfo hàaeà ricèuùto relière,!^^ 
grìità,i& io flato. Et che fel*ifteÌÌo ^rèriCipe 
figliolo che Horà gouerriaiià^ iti Còla kieuM 
gli fofle alzato ih contra,èfsd non gli pettlònaà 
febbe, ina li farebbe mozzai: la této. ^ Al térzo^ 
Che nel principio della nattig^iorie dalla 
baaitìàpponehebbéf^ Vri Porrt^éfe pi^ 
di tréàrini, che meditò d*vhà' archlBiigfaca Ir , 
kc d*Amàngucci fiio frarelfo; al qitalé artificiói 
fiiificnte dòmàrtdàua feriiprédellé Colè di 
. thighefi,& deirindiéj ^cfopia tiftto dello fktetì 
maniera Se modo di Viiteré de^ Religiòfo tì ché 
lo molle tanfo^che p^r fàpérnè la cef teziài :maii 
dò 2 1 ^. anni fà, vii filo gcntirhùómó’^ aft'Itidfct 
à pófla. Il quale quiui fS cònaèrtiiO.&^ rerte tot 
ho Chriftiano ; Et che dà’cóftùi ifttéfé cùét p5£t' 
co quello chc*l détto Portùghefe raCCófttàuaj ti 
^ctto à quello che in Verità era. Et che qtìeflll 
lo haueà cófirmato arsatAell affettioneehé pop 
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tiai ai Padri . Al quarto.Che ringratkua il Pa 
■drcjChe li hauefse fatto intendere , che la colp% 
di qiiefti rumori era tutta di Cicacatà ; & la ca« 
gion perche cola che egli fino airhora noii hà 
tieua àuuertita * Et che chiaramcnre conofceuà, 
che la felicità de* Re confifteua in haUere i re* 
^ quieti. Se tranquilli , & la infelicità dal 
hàuergli tali Il che dicea , che - proueniua 
dai- mal gouerno degli iflefli Re, & oal fauoriif 
fónghìftitia . Et che pet.tantoil era rifoluto di 
jliacfeacdiqUeftc cQre co*l (uo figliuolo , coti 
ift-cdliaitri de* principali per nmedjaiiiiivEr di 
più foggiunfechei^sp (apea efser fiiUb, queflq^ 
^e.di(»iio1 geft tili;ùqih:i em ^de i Chnftià^ 

id t cip éche la dif&ttione di Àmangiiccij Ari 
maj& Mcacò ^aìucc^Óta,perchc inqu^ luj^ 
ghi fi era predicata la legge di Dio j poi che no 
per quefio cra CiÒTprouenuto, fi come era man^ 
ftfto,maper hauer qiiciRe voluti dirsimular^ 
1 torti>6c le ingiurie fatte à qucfto , Se à quello 
dà colofOjà quali edihàueacommeflo il goucr- 
no de* lor regni* Al quinto diCeua,che toccauà 
i fe il difendere & fiorire le cofe di Cicator^ 
Et chequando il Padr^e di lulvolelle venità t^ 
to,chcl mandaflè via dà Ca(% fiia>& r itnandarp 
tl Meaco,elIo non lo abbàndonarebbe; anii ^cd^' 
me hauea didegnato prima,il maritarebbe cbq 
la fua figliuola, le ben era di piccola età. Et (o^ 
ginnfc dicendo . Se le ingiurie che vengono 
te à quefti'Pftdjri ne* jtjMui fbraftieri* le jiceue!^ 
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tòme ^tte àfqquato pi à fentirebb^ quelle cb|^ 
nel regno fuo il iàcellèro à . coloro , i quali effi? 
portaua.fu le fue braccia. . % 

. . XH tiuro queflx) che bora s*è detto erano c6iÀ 
peuoli la Reeina,.& Cicacatà, & nodimcno non^ 
dcilftcuano di fàrevfficij per piegar Tanimo del 
Rc,& del Prencipe. Et furono tanto importuni 
che’l Re fu conllrctto,per no parer che di loro^ 
fcc^è poco conto di mandai*., à dirà Simone^ 
s*crapoifibile,per alcuni giornidilEmiikiTé; 
lafeiqacciocheil placafse fuoPadrcjEt che gl^ 
^rebbe tutta uia per nipglie la fua figliupla^,^ 
cHe drprometteua di operar,pàlIaci alcuni 
ni^chc.ancor lei il feceise Chriftiana. G)i riq>p^/ 
Ic^mone, che tutte Paltre, cole ilfireb.bón 9 i 
potute difllmularein fuora defla -fede, Et ch« 
poichcegli era Chriftianp,.nonpcrmetteiserua<*j 
altezza,chepcr colà tanto, ianta^dt giufta^ cTscij^ 
foise tanto ingiuftamente ftratiato i, Per dtra» 
p^tc icrifse per dupplicate alPadrfe Cabral,au*., 
uertendoIo,cneà niun modo condcicendefse Ìn; 
cola alcuna di fua iàlute cò*l Re ò col ilio Pa-r:- 
dre; perche potea ftar fecurp^ che eisp pcr.nium^ 
tormento, ne p^ morte Ij-iàrebbe piegato m^i«^ 
Intendédo Don Sebaftianoqiitftecofe di Ci-^V 
cacata, & Piroporrunità ch’yiàua col Rè, gli ma.s:, 
do à dire per due de* Tuoi gentilliuominijche fe, 
ben il Rè fuq Padre l’haiiea menato alla Chiefa.^* , 
& s*eratrouato prefenreal fuo Batteilmo,, non 
s*era eiso però inofso.«^d apcctfnf ia fede p^.. 

quefiev 


i^ticfto,&'pcf che cofi il giudicàffé Tuo padre; ma 
]pcr cfscrc ftato connitito dalla forza delia veri* 
tà. Et che Tintenrion di detto fiio padre in que^ 
fto era ftatajche gli parca potere & doucre cfse- 
rc vn mezzo fomcienie là conuerhon di fc per 
la ampliationc & accrcfci mento della fede ne* . 
fiioi regni , Onde volendo hora egli che Simo- 
I; Itefonao Chriftiano,non vi fia piu, veniua à di* 

Ì ^reggiàr quello che Tuo padre & cfso haucano.' 
& fommo pregio. Et per tanto, intendcllc, che 
d^l nègotio toccauà aU:honòr Tuo: Se che con- 
• Imcraifo moltohenè in che. modo in quella K 
^ ^'rfellèiPoichè fapèuà bene eflò Cicacatà,fc ha' 

! iiér pirefo per maellri n e}Ie.coie appertinenti al*; 

l^ima fila i Pàdri;&? che à quefto effottò , elfo/ 
ergili di andana alla lorChicià, Onde quahdd; 

tnouefse ad .ammazzare i Padri, & àdir; 
fèiiggere la ChicfaiConhdcrafscà chi nctoma-f 
rèbbé dJshónorc, & vituperio Et di più'dicea, : 

^ che aiicor che lo effetto non fofse feguitOi cd.-^: 
Mudò della volontà di efsb Gicacatà , rimàhcàl 
. ‘ poi: in piede Tingiu ria, che in ciò fegi i focena, 

è’ infieme là ragione di vendicarfene . "Nè ,ChH 
!j da foffèrfrè j che hauefl£ Ci(^cavv 

^ tàcornmanda'tbvchié'foifie àmrnazzato qualii : 
uèglia fuo feruitòreV chejponaflè ambafektaà ;^ 
f Sirftone. Onde gli focéa fopere, che lo.iftelfo fo^ t 
[ rebbe-eflo à tutti i feriiitori di lui, che ìncohtràri 
i fei Et che tutte q uefte coi'e gli haueria fotte, in^. 

! tendere molto prima, fc non glielo luùdic vie-" o 
l 'tato 
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tato il Rè filò Padre :• per hàuer egli pigliato. 
pfa di fc (Jucfto negotioj & credere di poter co 
durre à fine fenzà demrìicntò dell*Kbnòr di cè 
iofuo figliuolo, ^ ' : 

B en fi può' ogn Vno i roaginare quato con tal 
f mbarciata créicefseil furote di Cicacatà & del4 
Regina. C^d^elIàpiiBIicainentélt. chiunqviq 
fi ifiai dicetia^ che non tcnea per fig^iìiolo poi^ 
Sebaftiano : Et^ece iilanza apprelìo ^ Rt^ 
iióti laifbialle pàf^ vn negotio di tanta jmpop^ 
tantia cofi leggiérmente : Cóncio^^ 
fi certa haùea ^putò, cke iVChriftk^^ fìau^a^ 
fitta Vtìa cón^^urà,& prefp per Jòr c^ò 
^ffiano,& Ci wtora 1 Qjade, fi aprifsero eli Òè'?* • 
chi, die fe:dì*hc)ra fericfoJ'Chnftiani^^ cpfi .pc^ 
chi dauanò tantp,che firc,& cpfi male (eiuiua*^ 
no al lor Rèjchc haucrebbón fitto, quando fofii 
fe venuto grande il numerò di quem Et che pc» 
rò làrebbe Itaró^ottimò cofiglip Póuuiàre à quc| 
ilo in fii‘1 principiò ; ftermiriaridò fi maiàdctta^ 
prima che lìeiegùific la perdita del Ro-\ 
gnq> Ò qualch e altra gratiòrciagura ; fi come ad 
àStri ilè era intraucnùto pcr la medelima cagio J 
*^^«^Coridofia,chedouuriquè 1 Padri hauc^po. 
pcncn^to,v*era ogni Cofi difitiitta,& rumata. A J 
quefte cofcaggiungcua mólti altri efsempij fU ' 
«, raccontati con tanta efficacia, dalla madre al, ; 
figlio Prencip(^& dal Zio al Nepòtcgiouinc, 6c 
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"' Se h bontà 'di Dio.iion foisc ftarà . noftra'difefà 

^ aiuto. Cpnciòfi^che ha liauuta tanta cura dì 

ÀOi nel mezzo de* liipi, che niente di queftoftì 

i^(hinte à piegare cantra di noi la volontà nò 

del Re, ne del Prencipe : Sé bene il Prencipe per 

cqndefcendcre in qualche coferta al voler della 

feadre,mando à dire'al Padre, che elio haueua 

^ahdcaniore,&affèttione à ClCatora per le dji 

lai buone qualità j & che però ftelse iìairo,chq 

■ n6 haucr^bonò effetto in colà alcuna i diégfu 


. & ddtìprtó^^ era oche affetto verlb ìa leg-^ 

il déi^eriq'ch^ hauéuà,che il dil|r 
iitÓLV di ciò he potéa cls<^ 
Y4c|iiarò argomenfÒ^ io ^ cfso pcrthelsp,' 
<^e noi battezzailimbl fuoi figliuoHhi. Mà che 
. iT& ctiméno gli’dirpii^cua, le vera fofse yna co.‘ 
ià che intèla hàueiià*dinòi : Et quella cra,ch<tÌT 
(^hrilliani hailendacohgtiirato cótra il {ubl(,ci , 
cpno deliberati di feguir Cicatora , dpuunqué.' 
€^11 fblse andato: Et che tielìderaua di làperc (è . 
•la^leggé di Dio commandanaquclto,ò.noj con-,' 
clplìa,chc quando il coriimandarse,'ritorharetÌ^^ 
bc di molto pregiiiditio ai fuoi regni. Il Padre 
.irilpofc, prirnicramentc,rendcdogU debite gm« 
de per quella imbafeiam tanto amòreuolci che \ 
-gli luuda mandata: PoijVhe egli no haueua mai 
inìcla lìmil colà . Ma che gli era ben vcra, .cha 
Dòn Sebàffuno ha'uea p'romellb à^Sixnonc di fa' " 
i' > uorirlo» 
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uoritIò,qitón<!o fofscro anelate male le cole ifi- 
lui. Si come anco faccua il-Rè,&: anco Tua Aitei 
za. Nel refto,chc la legge di Dio ordinaua j che 
i lticldiri jiortafsero grande obedienzà al Ioi*6 
Rè,iil‘tiute lecofe,che non contradicefsero ad 


ella legge: il che l*inipewehzà de* Ghriftia aijitt 
Giappone fémptehaueadimòftratoi 


“ D^oppo tutto il fopradetto rcftaua ahèStàli 
Simonc à paflare vn*altrò iiic^rittò . Et étiertà 


fili Che ad inflanza della Ilégioa &ìdi 0^bitì 
fi rhefscto infieme fei Signòtì,dà . 

Itiùto il couerno, & coniglio di quelli 
pidiancìo per capo,& per guida vM/ofelIa 
là Kéginajd*accordo fe he aiidàfdnò da Simpìj^ 
per preucrtitlo.Ma come àSìmóhefii faì!ta rihi 
bafdàt^chic còftoró erano li fréf parlargli' < irri^ 
giiiàndolì per qual effetto vchilsero, fi dcteiSlii 
liò di hón voler dar lò'rò àùdienza * Onde^^ 
dò vn Tuo à dir loro : che fe egli credeffe d? 
tcreloro fatisfàreih dògli dòmadcrìcno,laréBÌ 
be andato à parlar con effi i ma perche cllèndtt 
èTso GhriftianOjcrapiù òbiigato di fodisfiire S 
Diòiche a i compimen ti, & alle cérimonie d^8 
h'Uòihinijtemeua non fi porrarse in modìb-cóil ' 
éffijChc di lui hauefsero a reftar inai fòitisfetti; ff è 




ehc però gli prcgaua j che fenò tòrnafeém coii i’ 

:DÌo: , . , . • 


Grandi veramente fono fiate ffateIli<!TÌ:iflSi 
ini le inuentioni che inuctò il Dcnionio&ét gfe 
ture à terra quella colonna > & ihlicmc^narc 
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Auttò ciòcche per ifpatia di trenta anni era fla-r 
to edificato in Bungo. Manonc fiata minor 
prouidenza di Dio noftro Signore, per conier- 
iiarc i fiioi eletti ; & la fua potenza per cauar# 
gran beni di tanti maliiConciofia che con qucr 
H^opcafione fi venne à manifefiare Befficacii 
idel^ grana diuina: Quando qiiefii Chriftiani 
inca^rono qui con le opere la fède, che ne* co- 
^i re&uano nafeofia: & anco Tamor ch’à Dio 
porS^noiEt i nouelli con fi vini eficinpi fi ani 
^ "^ndctuéte.Ét alcuni altrijches’cr^nq 
^igw^tolnjepidinjfì c & diticnero 

. J^eAt^ÌErfinalmcnte nwlti de* gentilj;ancq 
;y^nneròallaf^e,>cpmpffi da quefio efsempio| 
pp* quali battezò ilPadre Francefeo Cabrai veri 
-jqtreperfo.nci ^.tra quefii vn grande* Chefeià 
filma tifiamo da* Bozi: aleni battefimo DonSc-» 
nr; ^^gj^oìfe trou^ prefentc 5 & poi fece vk 
itme^ettoià tutti. La couerfione di quefio 
wiciù'/ii. tanto più maràuigliofàjquanto era finto 
piu ofiinato aogn altro. Conciofia che cfscdQfi 
. conucrtiro il Signore^ à cui egli era vafsalto , & 
perfone molto afe in nrinfèchc, per moÌ 
datigli mai fi Ujfciar piegare à ^4 

anni . Et horafq 
lo cogitar U tanta fofi^za diCfiriftiauhda 
. le ftèfè ftnz’altro venne alla Chiefà , diccndq 
ghCjC^ glialtri volea cjèer martire : & chc pcs- 
là b|{igzzafiero )ui,moglici6c;figliuoli,& fami- 

- .gÌ^*'^mQlri al^ q^ci-ch^^^ 
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lo fi moficrojfi fanno fiora tre 'ragióna'meiiti il 
giorno, per preparargli al batlefimo, Parimentè-% 
vi fono alcuni altri gentilhuomini,che afpetta^ • 
no occafioneper venire ad vdirci , Et gl’iftefli ' 
gptili vededo quello feruorc di Chriftiani, de- 
ponendo il mal CQcetto Se opinione che ne haiì ' 
Veuanò slmpirono d^amniirationé di ftitpóii' 
^éj^tliccndo parole molto difeenti da queUir' 
eli p'nmà,quandofi burlauano& befiàuarto d^l 
la.fegec’di Dio* • ; '.«i 

J^afciòafico la diiiinal)ontà glijfteffi-^;^ 
i»rfàrif fik)l^ noftri fèn^ta^qualchc 

ché^nc haùcftafo vtìlUto^iutsff 
erb f^ché la vigilia deliai|ientc(x»fté 
Riatta lezabella^fi^^ncitiFuad^rb^ 
èià infuriata;^ co ma^òr mgore^ fileuamTotJ 
ft-p^fi^itar la'Chiefa,ln^a 
dal I>mótìio^^ datìlii^gra^iflimr dolori; 
fdafBittaichéfei perfonèbéir i^gliardc noti h 
pbèitoo tenere.: Onde igehwi vanno tm 
ìf^àn lòllccitudine facendo fàcrificij,& Oblario^ 
]®j^'g6tilerca,pcllegrin%g^ fimile cOw 


fe> ina^edendo che hièntegioiiaiiSc nqn 
dòfdfccorfohei lotoldoli* if fon volti' ai èii 


dif natnralii Et fi'dio<!;cheih^admandato^ 

rnarc vn mèdico dd bitfacb,ch?^ il madore d| 
furto il Giapponeah^poflaj c promem^dj 


miim feudi i El in ramo iì^ingegnano di tener 1# 

fi di e 


fccrcta j:à finè che non fi dica,che cib'è Caè’ 
Ibgo dxDior roa^iuwcntc,che^i^^^^^ 

dici 


il 

'i 

k 
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4ici gentili aftérmàno, ella non Ifaucf altro mat- 
chelb fpirito che l*affliggeua. Co qùeftò 
flagello, fé le ipcnle Tira, & s*acqiietò centra la 
Chiefa. Onde mandò à dire,che non fi farebbe 
•altro centra di noi : Et che fliflimb pur fìcuri; 
chela Chiefa non harebbe più mòleflià alcuna; 
-Quefto accidènte della Regina ancor che Ha gli 
altri fi diffimuli-, pure il Re &il Prcricipe conó»- 
fono benifnmOj'erser caftigo di Dio. Piacciaà 
luijChe fìa,vt fpiritus faluus fiat. Ne meno neè 
aàdaca ini punita la fbrella della Regina: C^cio^ 
fon tre giorni, che fegli attaccò- fuop 
^:al pi3aTCQ,& il brucio' cutto,fenzia haucr pó- 
j^to^ie^irigUaiad'huoinini, chev còhcòrfer^ 
l^mediarcK Solo reflatono intatte dal fliocp cè^ 
teAanzQ'chc Don Sebaflianojcfsendógià Chfi 
fti^no, vi edificò, n6 oftànte che ftefscro cqngfiì* 
^CQU Taltrc ftartzè che furono dal flioeo arie.' 

> l^afciOiper ejfscr flato molto lungó,mol re aU. 
Ipe particolarità,' chcTin queflò fàttò ocedrferò 
di tbolta confolàtionc;& folo vengo alla còhclù 
fionc^ Fratelli chariflìmi giàparsòl‘inuerho,8f 
f^^i^patu^runt in terra nollra, Perclfè il Uè 
Qundu con yn fi?o famigliare à dire al i^dré 
Franccfco-Cabrahchcringratiàrséfddio^òc chè 
Co tutti gli altri fì-rall^raisè, poi che la cbtó era 
già peruénuta al termine, che efsb pretcndeiiai 
^ noi con tutti i Chriftiani d^deraqamo: An- 
corché gli fia bifognato di vfàrui di molta iridii 
fà^i di; maltia faticar à fine cHe^l'fec» 
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nor della Chieda noa venire à patir dctrfm^c^ 
Ite Simpnc tornafse in dietro dalla via incoipm 
ciaj:a,nc Cic^catà rcflaCrc fdcgnatQ ^ótra di, iiji;;^ 
«W vedere^ cJie^gli ^ difprcgiaire , A' pprtaf^; 
jfiit^^ettioncai Padfi, che ad efso, che dic^J 

jia.eh^Sjmpnc reftaua tuttJipia Chriltianp,& ft' 
ÌKiX-«f^*d;la voipntà di fup I?adrc,^ure,rjcp^’ 
cqn phe dig^ tratcaiw epa 


jla^.i 

%l^>,^riCh^ per taatp^^^ 

vcdcfjc di pottaril con prudcn^‘§^‘c^* m 



polche fintìi V 

i^o.4ipnveiP;f;dEÌ,^ 


ChnÙiaril l^guardafexp.dl fofiu 
4»ePfi è«?;di'^ fciwhjwudSiIcmzM e&ridjS 


.M,,-,,. m:ct- 

«»rj[W da (ollc«a|iidinc^,d?i^^ 
l^i.^n pia agio ;ra'ttcuif,co Padri di 
l^ticolafltà, nelle rq«u|i epnoicéclend-.i^^ 
igeate l’amoTch^ clporóua^ Gli fa ‘ri^òftp,!^, 
^medltatd,c^^ 

liite 






Jb#c-èràtié,&:ch6 pfégh'e^iaii^ 
tb fiiÙQrc fofse à quella largo rimuncratpee» 1^ • 
jmctVtoo. giorno baudrinDo anco, auifo da Sì'-’ 
^onc medcllmo ft^'ccfuàcffo*^ qualmen 
te fuo padre gji iacea bun viio come prima. On- 
de redena inhfiire gràtic ai Padri,6cai C hriitia-; 


. jno delji^^ototw del màrfidó .' 'EctìO 
4 ® Jirnéj^hannO ^dtìlp pd; gwtia di^I^ le jioji' 
^pi?èióèóìS?di^&^^ diititìi 


^ Don’ 

Tnnita d^ noff 
«lSd{cgrej6|àiChe 

tbi'b<a 

d^ira^^dbóìwiH b m'dkè 

f ^ Staiidoìi padre G di partenti 
fóft R gli ^and^ 

CàÙà}lDÌ^& it?pc* aqdàO^’pIt 

nipib^ftó Ijaux^d^ei'tòì^ 

i^bnè^npltò'® 

S;^~f!tefce'di qùèft# 

^flSi anidra ai mtìtàtódfiH trò.aarfi‘aIo«nevcÌJ 
|c lil fimiff ifire^^ fi vn jfcè pi^ 

ih^pio^^ vjuòcom'èfè hQra'per'hòr^ aifbfitPjH 
iEìd |iiònei*Ai Ótó&ériSci/ ^c'oratio^i di uttii 

Da moko 


Vi.OJ 


Stólto mi rscc^mando; Di Bongd iibitii Già 

.gnoi577. vr 

Per ordine del Padre Fr^cefco Cabrai, 
f ^eruo di rutti Luigi Frocs» ' 


1 . . 



■f' Del medeiimo Padre Luigi Fro^ >; ^JiV: 
^Er vna lettera del Padre Figueredo da Fae»« 
tà habbiamo làpuco,qiialmente egUScU:fht 
tdlo Tuo compagno erano ibari in grandìdltzto 
^|>crico]o della vita: Perche la città haueavdpip 
'ConfignatOYB pagodò oue habitadcroinel^qi^ 
le era cofhimc di riporre certe parte di altri P»« 
godi ^er li giorni delle lor fèlle , ^ra il Padre 
iFigrieredo no volley métre egli fhSl là,^riceuer« 
le. Onde tutta la città fé ne alterò talmente, che 
Toleuano ammazzare i nollri,& per forza mer- 
terui le dette porte. Ma Iddio pure gli aiutò- Et 
^e ben còn molta fatica, tutcauia s*acquetarono 
couinti dalle ragioni, che lor furono date. Et uà 
•fi conuerfironp più di quattrocento anime. 

: Per vn*altra del fratello Michel Vaz s*èinrcy 
fo che s*era già cóucrtito tutto il Regno di Don 
Bartolomeo, oue egli fa refidentiarin modo che 
iiort vi c più gentile ò infedele alciino.Et che vi 
«*erap.o fatti di grandi battefimi, & vno fra gli 
altri di mille & diicento anime. 

Habbiamo ancora intcfb , cfler mono Dou 
Andrea Re d* Arima fratello carnale di Do Bar- 
mlomcovil quale s'eraconuertito l'anno paflà^ 

< * < . \ to.Et 



fo. £t ché*t fìgliilolc^ehe gli em rucceduto,efs$* 
«io^cdle hauca cominciato à pcrfc^uitarcmol- 
«>i Chriitiani. Pure che ha'ueano meranza^che 
fi conttertirebbe ancora cgli,& quel Tuo regno: 
Conciofia»che trattaua già di mantarfi con vna 
figliuola di Don Bartolomeo . Si fono in quc-. 
fio tempo fatte nuouc miffioni d'impòrtanza à 
•^dùierfi regni: cfsendò i noftri ricercati da i 
i$C fignori di quelli: Et fcne (pera di gran frutto: 
c^rme fono flati raccolti con molte raccogUeli 
con molti fàuori dai detti Rè; Di nijc^ 
^^loria Se honorc alla diuina.Macfta. - \ 'f. 

:r ■ > . ... 
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COPIA D VN-A lettera 

-dd PàdreOfèantfho Défil Padre^ ’ 

- ' Vifitafofi^en ìhd^ 

dal Giai.5pòné à 2 ,o.di^ . 

,. $ct.t.cipt>rA » J774 . ' ,1,: 

0Lt43 ci'fiamo coftfóiàri rtdl- Sf 
gnore con le lettere ciclbvRif!/^ 
& col buon mìmeròi jiliàgcntc 
• che<|itdllo4hiÌQci 
in Et doii dò ^'i Esimer tuctiiHdQjip^ 

■ : o : . animati àfatuac^ci^ 

' 6hiòn d^ahimd in guelkimprefadcUa'coJVièt^ 
■Éonlf#- -■ ;■■'■ ' 

‘ Le niìone dii qtìcftc pàrti del M«^ ifoftn pcif 
• teda di Dio adài buQiie;. loie: iclàn al -Pàa^c 
iStrtiCcfco Cabrai in vna'lctttedi.t:!* :fògligiào-r 
‘'dothe la ttìanckdè a V.Rvcortte crcdfcr c 
’ pwf'feflèx'ni cofedi cflolta cottfolarionc ce to 

- Ttitti'it Vi d raCc6ta(,che dal pritìdpio della.<;^ 
ll'dSiVfa finoàd hoiiaVfifptto coriuertite.alk'to* 
;itra (dìtaicde itt'qx^^ piò* di {ètrò ikda 
wiliiime/ Et liabLidmò fpet^ di-alttejnoIjKj piò 

f imdfconnerliotìn il ebe icciò: efe pblSatnò 
rc^deficfcriàmojche V.Rtrì idandi .chi ci pof* 

- ja'aiufare rperch'e fe ben ìqoi daino cìnr (tórdo, 
fratello, ìid'ba à fodiifare 4 Et poi 

- Jdic il frntro;che fn qiicfte bande fi fa , ridoima 
l in bèhe^&,\dlità di latto ilvGiapponep jjcr cllèr 




f 

l 




la gente 


/A 

■4' 


l^ gcntè di qui Irpià dotta & nobile fìà tutti i 
Giapponefi ^ dòtiercbl^ V. R. mandare molti 
buoni opcfa'dj yaticiòche per mancamento di 
quelli non fi falbi di raccogliere il. frutto che fi 
defidcfai Et Crcdanii V.-R. ch‘c ncccflàrio che 
quei che verranno fiàho Icìeltì per potete trac*» 
tar con qiicfta gente: fra la quale io anco dòppo 
anni mi trono come nuouO: tanto 
tóij dcnrirdenri* 


entrato il Padre Francefco 
-’xiiaivalta ad Giappone /Et è tiufcitt tanto oel- 
ilavohé i?apifce non fi>lò."gh occhi de,i/X^if^*' 
ni, ma anco de* eentili, Et fé ben con moito^iÈpt 
tuaglio^Vè pur^ romita del rutto Con la dhtina 
5gratJa«/Etarpettiamo cbcd'vn'opora fatti» jcqrt 
^lantiafrtiCan’habbiaiL rirultare gran gloria al 
. n^me Chriftiano. Et già ne veggiamo alcuni fir 
: gni : Perche fi com*m grande l^odio, chc auaflr* 
iCit-tuTti d portaoanò/dic molio pòco la ftima,cfie 
sdc’nófrri fàceiian'oin.quefte parti del MdiCp; 
i-(^ bora nitri ci honoraha^A. niuiÌQ,fi.,tro4Ìa> 
vchcdi:noi ò delia &nta frdedica màlei Siane lo 
datail Signore/ Ne lòlamére quefro accade qui 
nel McaCo,ma fi ftcndeanco quefio buòno odo 
■le cleik dottrina di Chrifto nofrro Saluatòte fi- 
.noalle vlrime partirei Giappone . >Dt modo^ 
•che fènza contradictiójie^cima, già fi può prc- 
dicare la parola diDiaper. tutta . rifòlà ..Di' pià 
; , p ^ fi fono 




Cotto fìtté duealfjre grandi & belle Chle(ql*f 
ìia nella fortezza di Sanga; l'altra in Vocaiamatii 
Prego Voftra Reuerenza perampr.di Dio» chi 
-procuri d'hauerc da cotefti Signori deirindi|i 
'alcuni pezzi di drappi» broccati, per 'ornamene, 
•to di queftc Cliiefe : perche i Giapponeii fono 
itiolto cmiofi,&: dediti à cofo,ch’i^pparrengonp 
gli ornamenti cfteriori de i loro tempi j,6c P^‘ 
godi . Et con fimili buone opere detti Signori, 
deiyndìeiiaraniio ancor cffi partecipi, del four-i^ 
ito, che fi fà in quefte regioni del Giappone 
ichc nó (ara à lóro poco aiuto per acquilìarccof* 
piofà grada apprdìo à noftro Signore ; dlcndi^v 
che con quefio fi mouono molto i gentili à 
nire alla lama fède. - ^ 

Si fon filtri molti bactefimi {blenni Con 
fé(la,Sr allcgrczzai& inalbòrammo, & piahtaih> 
ino alcune Belle Croci grandi in varij '■luoghi^ 
con gran riuerenza,&diuotione t Dimodo: che ? 
molti gentili fenza hauer notitia della vjrttt dèt - 
Ii^fànta Croce, fol col -cedere il gran femore di:^ 
Chriftiani, fi moUeiìano à domandare il fàntois 
battefimo. Ma non potendo il Demonio IbfFoj»;.: 
rirccofigran frutto, enrratD ne’ corpi d'alcuni/ 
ffénrilijgridaua ; che quelle Croci erano di gra-/ 
3è impedimento airollèruanza delle Icggi'dcl, 
Giappòne; Per tanto che ci metteficro rimedio; i 
per tempo : altramente rutto il Giappone and^;- 
rebbe in.ruiiia : Et i lor Dei lène anderebb'ona?' 
adaliripacfi,. > .. *« 

« * ‘ tav« 


“r lirvB tnoAté deferto molto alto tre J^he Ip- 
,lan<^y^c vn Pagode conlccrato al dianolo prin^ 
Vcipalmente: nel quale i Giappone^ concorro- 
no per chiedere vendetta di lor nemici, & p^ 
'^tri eff^i tutti fcelerati i Et per qUcfto c temu- 
!Cp^& tenuto in grande veneraiionc. Ecquiui ha 
bttano di rnolti Bonzi, che attendono à largii 1^ 
iaé .cònfuete cerimoniei& halier cura de (gli or* 
lamenti, & dell*alrre robbe. Io non vò mai 
Jaàn compagnia di Chriftiani,chc non r^iopf 
Ihrpd^ grande defiderio che io haueua di ru^ 
t»are^i^i^agodo,S£ diconfccrar qucUuogo^ 
Amotempio in hondtdi lauto Michele Arcaii_ 
g^oé &di piarttaf vna grandilSma Crocea n^ 
più alto,acCic) che Ci Icoprille dà tutto il McacOj> 
(fi^ibdò da tutti adorataf parendomi po^ ind^ 
Q!ntiffima,che colui, ilquale peil la* hia fuperbiàv 
cì^de dal Cielo, (la adorato bora in luogo ii al- 
to. Pare che quello mio.dirCjChe feci co* Chri- , 
jUiani vcnilIèall*orccchie di quei Bozi,che han*< 
no cura di quel tempio.Óndc àndatifene da Nà ’ 
bonanga li querelarono di queftój& il pregato*’. 
Itpyche ci comàndallc , che non Iciialfimó di li ; 
«mcllo idoIo^crche.haUeano vna gradc paura^, 
ic fi Icuafie yia,nòn màrtdàfse lor* à dollò di., 
iiioltó male.Ma io mi cofido, che i ferui di Chri. 
Un Signor nollro habbino à preiwilerè:& io cori*; 
la«gratia diuina, mi fento dif^olìo, per- giitar à -, 
tccta,&. bruciar fino ad^ii minimo fteCcodi tuli 
tii.mOnallcri, ^Pagodi di quelìi gentili,! •: 


I 


dar €otì ma^gror tarmentolàf 
' fenderò ’frmgglorm ente la Aia fiifwrbi4.'Et *vié- 

* hendo yoftia Rcuercntia, fchlca dubbio al cùiib 

• il Signore ei aprirà qualche ifcràdiijpef niiettedc 

- quello in c^ctÈò Ne làrà di fficile> precipitai^ 
che faxa il Gipb j ’tói’aiidareà terra le memoraj ^ 
H rimanente de Pagddldi tutto ll;,Gwppcm 

.'!C-on la gratta del Signore -à maggior glork’di- 

. L • :in vno di quelli R:cgni^èrtopoiH 
.'doufr Cono pid di qmttrb thila aniinè 

- ne,*pfir ìa maggior pui^tdbàtteiffzace quertÓD am - 
i jno} «iriidicde frcchzatil AgJ^idi^ ^éUoi 

^ «eflìmo iiir Cha AtaQtitiflttitpelii (^Ik 4^itats3t 
Voià(^a^(SdinAcmc che predidiinttmà gha^ri 
: la fèdc,accióchc chi Jte h^aielic vòfe>btàl^ ' 

w(Ì^ fecondo chfegiudicàfle:piti-crpedit^<tté |èr 
:U lalucc.dèll'ànitnìt fiiÌB";lfer-mefittìeU^/tÌ 2 ap- 
iparecch jauarao pel taifeeim^laji^dft^ 
::^ianiiòila Forma d*un cedro» lìuómqaniicaxhitt 
:matQ Tirigimyilquafe 

. tanop'cr Dio, 8c gli Cfthtài)oiodi'& hìÀniv «g- 
panie- al À^tto Si^am^^ ét ‘ipccclii! . q dèh di ^ 
.focCedcttcTo Cèrte cOfe' prolpcmweritè^cÒHAart^ 
iticàl fuQ dcùderio,elRj fignóte'lo attribtdy^tìj- 
Jliote di q uè Ao Ti rigi m'.Ofttlc Fècè gtan ieifc 

àd honor di quello, 8c infieìne ftee^h grairbcto 
chettOy perciò à tutti i pinCipali Signori j Scià, 
fom ma fcqc fpendere tentò qiidt di 
b'inni^dc laudi à qùcldenrotuo.<lk:ello:^l{{i'gi4 , 


v ‘ * 


.^-tHfercuà anco ic fucccrimonic ; & il iacèrdorC 
. jtticUna fpruzadaacqua calda adoflò a ògn'vno: 
r Ma mentre là iprazzaiia, gli fahò adoSo il de- 
tnonio (^ual pcirfano coftoro,che fia il Dio Ti- 
• rigim).& pet bòccà. di dettò (kterdore comin*- 
^Ciè à ridate lò (pinto ^ & à laraéntarfi molto 

ftati tòlti tutti i fuòi fer- 
-ibieùnt^i'di^isjmiiii moltò af&nnOjpoi eh© era 
sforzato di kf uirft da fe Ideilo . Ètche tàiito pia 
cJgl^ièarcicTflbié 4uà gli tìfàiwr ftati. tolti, 

-■^nbìl cftèré,egU ftatd in (^a fìsima 
- lfeòfefeÌC;pt fof* 

iDfih tal òktftggid 4i ancò^fbrte di 

ì mó^-petàhé tQrnandòjvnà Vòlta ddikte vii l>at- 
rt^^p di ^ttróbento anime, ca Chri- 
iiiàtli .nel fttò ' tertipio , Sd gittai à tetra tutte le 

<>^^[ròn Jilbitx^dè' tefté "ìxa lec|uali ftatuè vene 
w^anOicktedi leoiìi'di^ttàli j^lècondo che d icot^ 
;igcnrili>ldòndi fetultòii di t^uefto iddio . Or 
tiidtite ilitgnot ftauà in>'lu Ic.fcftc contutta là 
witìracó gfidaua, ecco vénltrvna mi- 
;t^làmdi Ain lop^ di Idcot onde fi.poièrò tur- 
ati kt fuga 3!alcbe di pia di venti mila clic eii- 
llò’allà fcfta, ndrt yt fimàlc vn foh ^ tariti fu là 
Utopia dòfàrsii&'il tetrórc efeehebborip ..Me pò 
ktoiio fcórgctejoadeft ueniilccojne da chi foft 
UCó tiritL la cógctfurài, che ftiikro gli Angela 
Che, per nói ad hóàot dei vero iddio tromba tte- 
tia^o* ; £f ^òccà iàcUmente edere , che fe la cola 

andana 


- - V. . . : 

an^ùa più aùan ti , i demoni) harcbhono 
il raedeIimo,& commoilòianco i popoli cóntia 
<li me & de* ChriftianijChc'cutti iàpeiiano che 
io era quello che gli hauea tolti i iuoi fèruitori* 
•Con quello i Chriftiani ilanimàrono^& confir 
marono molto nella fede : Vedendo che i dij 
<d.cl Giappone non erano potenti, à trouarfì ab- 
tri (èruitori : nea difender quei che ha.ùeù^q| 
Creofi vennero a conofccre, che quelle craf ' 
ituttcinuentioni del dianolo: Drizi^bolCb 
ftiani fubico vrta croce diìétiri. di 
fio dal tempio ,per far pm di&Ho 
biaa quel ciiauolo • Ndn pollo più; pcrchc.rnf 
bifògnaandarfubitoa cofelEre i Chrìltì^ìd^ 
Cauachi : liquali fi hanno à partire fra tre gioì? 
ni, per andare alla guerra .Ai fanti làcrifici| Si 
ératiohi di V. R. mol to mi raccomando . Dì’ 
Méàcóil giorno di San Màttco del i J77. 

, ; < _ Di V. R. feruo Se figliuolo in Chnflé' 

V " T " Organtìno. 
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COPIA D:VN A LETTERA 
‘ del Padre Giouan Francefeo Ste- ; 

■ fonone, ieri tra dal Meaco al ^ 

Padre Vifitatore, in ; 

-, , ..Al^oito I 5 77 * . 



t . 4 » ; • _ _■ T 

;A M, N o pacato fcrifli ajlaR. 
con.tinta (^nfblation dciranim^ 
: mìOi. quanta noftro Signprje sà . Ep 
però; , le ben per cllèrc ip Ìta,to_^ 
tanto riraotc, non ho. potii^ 
Icctterelcttere. di V. R. dlcqiidc habbiaa r^ 
^opidere i no ho però, voluto laicj^'c di p^eujK- 
p^la^n qucili pochi verh. j 

Le nuoue de i noftri fono , che tutti p« gra^ 
^di pio^^nno bene; la Chriltìanità nel Mea 
co ertìfee mirabilmente ; fi che da quattro meu 
jfoqua fì'fon battezzati nella fortezza di Sang^ 
miUc de cinquecento : liquali mancauano . , 
Onde tutta la gente fuggetta a quella fortezza 
giàcGfariftiana: In tre altre fortezze tremila 
cinquecento venti : liquali con alcuni al tri, che 
battizzammo d’altri luoghi arriuano al pumer 
ròdi Tette mila anime. Noftro Signore ci dia 
tanto del fiio amore, quanto ricerca il bifognp 
ài quefta gente ; non riguardando alle mie im- 
perfettioni de difotti : liquali fo làrà che no iìn. 
pedifohino , de chiudanola porta della diuina 
. «ùlcticoxdia, afsicuro.V# R. che fe cene aprir^ 

. ‘ «uiiitra 


6l 


vn;altta'per fitre yn notatil Butto in qoefte pi - 
ti : percioche oltre i iop/adctti, li Hanno a'tàè» ; 
Chiz?an<lp altri tre mila per battezzar^ al tr m" 
pofuo, “■ 

Vn de* orincipàJi fignorì di quelli di Nabp, ' 
nanga,andando.a uederp unaiprc^ dWl»; * 

<onf uaflallo di lii},pdì raccontareìeWàn fèM 

chene\ktteriit>rdi,Cbriftia^ 

Ij voire v^«Kl & gli niafoucrp 
^fle dpuetfi m ogni procurare , ehc fi? 

^riiÌi^jtaif?ag|rafldi(Te^ 
poUM iòttbf&Atta di 

mariniti o Miit-ì ry«y Jlr JfiH-’ZLijL’--'* »• 


iiiiSfaciarwioc mtytjg, 
colto : Et'ne ,ritrafe.e1ib-delì<fcràto^ 


fea l^e inolio diira a<l/)flcruarfi.. 

. ‘Èiseacio quello ifte/so Ugnare yn gforno cofi ’ 
l^bunangaji vi lopràucniicro altri ngnori clV- 
fia fetta civiaiivica di Fòcoxi à pcrfuadcrc à detto •' 
]Nabii9fingai che per molte. ragioni doucuano i 
iio^i e/sere facciati d^M Dimando al- 
Vh^aNsrbun^g^ à qu^Ì Ùgnorede chi s*è fàc- 

con cf^ pl»'i*T^l hi corto 
rq ntfoiiaiia : ,che diceiVc vn pp.cq»che concci, 
to^^t^fse cgiid'ctì'adr'i.R no 

fakuahiidjto cf^ potefse. 

ferne^ù^iotmi^te ben rtipeu^cbc afc 

Vàfs^lh gli erano,. 


Ipro maertri^ 





cà^-U ben quandq ì Padri^ 

ifyilitidànà^m volte per inh^‘ 

ziWandéjsip^^pgfe 

glfi*àccoÌfe;i:§ ihatrgrorfeh.orc che habbia rdai^' 
Il tpSexaóc^^^ viÙcar^ 

Jl.ijgìprhp dlQpP^ lala pìe> 

là j.r%h.Pri pqhcip^v^ àfpcttauano p'e^ 
dargli buone ferte^ che furóri ^ 

din darGouc;:nàCórcÀ^n’<»^ torto il iJlèa-;: 

• • ■ - r. ' . i, .. 

n ma sporta 


co. 



venne 


lÈpif ^ gP iPCnp ìli SaU, 

.. • ■-• ■ •• :■ ficcólr 
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& collocò nc! più honorato luogo. Et anciòp<j 
èflp in perfona ad auiiifar Nabonangajche i no^ 
(Iri erano iuijper parlare à Tua Altezza^ Et iuro^ 
no fubito introdotti , & menati nella Camera 
. iftefià dotte Nabonanga dormiiia. llche fède no 
. poco marauigliar turti;& tato che diceano chcl^ 
Nabonanga .era diuentato mezzo Chrìftiaho,' 
Ci parlo & trattò con molta amorcuolczza 8 é 
cortefia : llche non fèfcc à ninno di tutti quellir 
jfignori : Conciofìa che vfcédo in (àia conia 
fplita granirà vna fola parola dilse ad vh Bozó^ 
Ci ha medeiimamente tanto credi td,cKe’ragitì^ ' 
^ando altre volte con quelli (ignori del M^co^' 

loro: che noi damo migliori de i Bònzh 
Vn di (ì mife à dirputar con vn Chriftiàno, il' 
quale poco innanzi s'era conuertito : & ^dù^ 
con canto gufto la di(puta,che durò dal mezw 
giorno fino alla notte ; de ancorché il Ghriltìa^ 
jio fóftcnoucllojgli diede pure il (Ignote tantÓ* 
di 1 ume,& d'intelletto, che ih ciò che fcgli dP 
mando afsai bene (àtislècc . Lalcio di fcriucrtf 
molte altre particolarità , per non haiicr tantìgf 
otio: perche ancor hieri feci vii hatrcfimo d|: 
trecento animejd: bora ftò preparando^e^^n*aÙ 
■ tro. Non (I (cordi la R. V. di qiiclk Chriftian^ 
tà,& gentilità; & procuri dimadarne degli Opel' 

. rarij che ci aiutino à raccògliere tante merseV^ 

Di (anga la vigilia dei glpriofo Apoholo (àn IaÌ 
corno' del 1 577. 

Di V.R, 5 cruo ind^no.Gioan Era%:e(ce^ 

ca 



COPIA DVNA LETTERA 

del Padre Francefco Cabrai al Rc- 
. uerendo Padre Generale di , 
Codnocù , il primo di 
Settembre. 1577. 

£r c H B Tanno paflàto ragguaglio 
V. Paternità del molto fruttOjChjp 
Dip Sigpor Noftro s*cra degnato 
Operar in quelle parti del Giapo- 
ne,ik>iche pallàrono quarantami^ 
lia queijCfi^n diuerfe parti riceuè» 
ibrró’ii'-Sandu Battemmo, hóra le darò breuemeB» 
di quanto con la Diuina gratia s'é latto 
iiel^prciènté anno del 77 «dopò la partita delle Na 
' lii^Piiiettendomi alle lettere geoerali,che i Padri 
^uono da 1 luogiù dotte reuedano > & anchor> 
<^e,iqoRuertiti queil’atino (lano (lati molto me 
iq tuiineró delpalTato» tuttauia. nella qualità 
di alcùiie' perfone, che fono entrati nel grebo di 
fònta Chiefà no è ^to inièriore, perche d iìgliuò 
16 del Re di Bun^o vemtto prima, come fé IcriP- 
iè'allafèdes’éaggiunto di nuouo il Genero del 
(tnedelùnqR'engiiuoiaaddodao dVn principal 
jS^nonerfìàtello della Rcgina,& ch’ha il squero 
‘ di't^l^gtit'Belle mani . Per Ja conuerfione di 
qpeftp ^iqiùóe yr è i]tata non picciola riuolta, de 
coii 'l^ come tutu quei, che llauamo in Bungo 
rórremmO'^ rilcJiio d’clTerc perla defenfìone 
aella càlia di Chrifto i^tti morire, & ciò farebbe 
auoenuto fc conforme alla fua Diuina Prouiden- 
rtó'^ìirfiauéflfe^m cuore del' Ré ad intcr- 
• pìcttui come fece Tauttontà fu^hauendo operato 
« che ài giouuicèiTe^ato ChriAiano,ancorche il 

E Padre 


pad re, & la Regina per impedirlo hatbiano mcf 
fo fottoibpra tutto il Regno. Affermo à V.Patcr- 
nitàjChe fece tanto il Rè in quello negotio in fà- 
iior noftro,chc fe bene V. Paternità fi fulTe troua 
ta qui prefcntc non hancrebbe potuto far più. Ec 
perche il Padre Luigi frois,che allhoracra qui 
meco in quello trauaglio (che dopoi fli cangiato 
in tanto gran conlblatione noftra, & confiifionc 
<lel demonio) ferine vna lùga lettera generale mi 
pare, che nó fia ncceflàrio replicare, i particolari, 
clfin quello occorfero . Si rceero parimente ia 
quello Regno di Bungo molti altri Chrifhatli» 
Nel Regno di Ciculèn,ch*è contorno della-CCl« 
tà di Pacata doiie refiede il Padre Melchior di Fi» 
'gheredo fi batrezarono cinque^, ò fei cento . Ntl 
Regno di Figén ih Facamen^millc, & cinoueccli- 
to. Nel Regno di Cauad, & in quello di CzuRU- 
cuni , ch*c apprellb del Meaco ouc Uà il Padre 
Orgatino con vn*altro Padre^& il fratello Loren« 
zo Giaponefe fi batrezarono cinque milia^l^^ 
per mancameto di Predicatori lafciarono di f^ 

■ Chrilliani molti più In altri Regni fi conuetCi- 
rono altri di maniera,chc ancor quell*annò djel 
77. fi fono conuertiti fette ò otto mila ahimè. 
Siane laudato Iddio Noflro Signore à quo bona 
omnia procedunt. * '* 

Fu m vero grande il Contento, che per la ' con- 
uerfione di tante anime nceuemmoj ma piacque 
à Nollro Signore di fininuirlo alquanto col do- 
lore, che ci hà cagionato la morte del buon Re 
di Arima Don Andrea il quale per celebrare la 
fefta di Santo Andrea fuo Auuocato venne alla 
Chiefa, & co' Figliuoli,& prmcipali Signon del 
Re^no coli Chriltiani come gentili conlumo poi 
do°giorni in varie fèlle.Nel £uie d*cifi comincio à 

trouariì 


^7 

trouarfi fnale>di vna poftcma,che gli nacque nel- 
le cofte lacjuale in (patio di vinti giorni Io man- 
do còme><c da (pcrarc à miglior vita. Et perche 
jcofi il figliuolo fuo herede come quelli altri Si- 
gnori : per eflere gentili non permifero , che po- 
tclTimo trouarci prefente alla morte Tua, ne efar- 
• gli aiuto alcuno^non pollo dar conto de partico- 
:Jàriima ho ben faputo,ch*c lilorto C’hriftiano, &c 
."Con la croce, che portaua leco lenza rhai leuarfela 
^dadoflò. Et ancorché,! Bonzi, chc'liirono in liio- 
.conoftrp introdotti à lui fi sforzafiero di farlo 
c tornare à dietro , pure per mifericordia diuina 
<»jnon.aCconlènti mai alla lotodiabolica perfuafio- 
o4iC'» Sijbito che fu Ipirato .diedero il corpo à Boh 
/ W, i quali fono molti & come altre volte se fcrit- 
^.tQ,elfendo lì gIiiioli^& fratelli di principali Signo 
c^lftdi.qucfio r^no fignoreggiano Ja maggior par- 
? tèdi elIà,MolIefubito il nupuo Kcidc i principa* 
^,|i Signori :,vna grande perrécutiòric. freendo ta-; 

f liare.leàoci cormndando fiotto pena della vita 
nuoui Chriftiani,che tornqflfcro adictro coriic 
. la maggior parte di elfi fèce,e(Tendo ancor niioue 
piaQte,& per mancamento d’òperari non molto 
Cqltiuate . Rcllorno pur aìciini conftanti,& rifio- 
di più tpUo andar in, elfijio, & di perder an- 
co la vita, che laficiarDio>& altri à quali non ba- 
., ^ua l’animo di reliftere.alla morte confèfiàndo 
; efierìormcnte la fcde.almeno interiormente non 
la negauano,& veniuano di notte à piangere, & à 
r coniare Ja lor fiacchezza . Hor giudichi V. Pa- 
tetnità,i trattagli, & lcontcntczze,m che in lìrriil 
i tempo cintrouauamo, il Padre Antonio Lopez 
llmtelIpLuigi,^ io, che venendo à vifitar que- 
i,lto.Regnodi Arima occorfie, che ci troualfimo 
, qui mfimil mbuJauon^ic beneid’horain ho- 
-V X B 1 raalpét- 
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la arpcftàitamb la morrc comefpeflb d era eiin^ 
ciata,rurrauia no piacque à Dio di fard tanto fin.4 
golar graria^con tutto che non lafdauamo di dar 
animo a fiachi,& perruaderc à già caduti il leuar» 
ftdTìmo finche d abbrugiorno la Chiefii 
in modo, che fttmmo sforzati à venircene à Co* 
dnocù,& di li mandai il Padre & il fratello à Ma 
gu^ , & io andai à Bungo per doue piacque alla 
Diuina bontà, ch*iom*incamminafli per diiierfii 
firada da quella,che haucuo inanimo,<Sc forfè per 
liberarmi dalla morte, che mi voleuano dare al-k 
cu ni i quali mi erano andati ad a{pettarmi(fenf!l 
ch*io fapefiè cola a'cuna) al camino per àmmasì 
zarmi . In fcambio di quella mbulaaonei, d cena 
fblo N. Signore con fare che tutta quella terra dì 
Magulà di doue fcriuo la prefènte u fàcefiè Chrìi 
fliana seza redarui Pagodi ne meno altra colà pd 
tincntealgentilismo,neanco che come abbaffò 
diremo,ò no fi f^efièro Chriiliani,ò come quel^ 
li,ch*impcdiuano gPaltri di venire al bactefitnò 
non fLiffero cacciati fuori con perdita di tutte ib 
loro entrate , percioche fé bene il Signore di qué 
fta. Ifola fi fece già Tei anni fono Chrilliano, con 
tutto ciò vi erano rimadi fino à qued'hora moiri 
gentili ritenendo in piede le loro Chiefe,& var^ 
le*, vi redarono fimilmentci Bonzi co’fuoi ldól^ 
& entrate i quali ìmpediuano (com*é detto ) che 
non fi cóucrtilTc il redante de* gentil4& che i già 
conuertici non caminafiero conforme alla legge 
Chridiana.Di che buona pane era cagione la mo 
gilè del medefimo Signore della terra per edere 
gentil c,& ncmiciflinìa de Chridiani,& hauere fi- 
no à qucd*hora perlegiiitaro noi,& fktto,chenioi 
ti de Chiidiani tornafièro adietro , eficndo che 
era molto data alle leggi dcl Giaponc» de afiàim 
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Ctìligenttf di quelle come anco delle lettere Gifr 
ponefi. Ma diibofe la Diurna mifericordia,che ef 
fèndo venuta ranno pallàto à vili tare quella terra 
udidè quali centra fiu vogliala predica laquald 
vdita appoco à poco andò mitigando la Tua dui^ 
rezza in modo che iinalméte li conuerti,& c 6 e(^ 
ià quali tutti quei chetano anoor gentili. Et là* 
pendo io, che da quella Signora depcdeail tutta 
m’aHàticai molto perche mlTe bene inllrutta nel* 
le cofe della &de,& come è di grande capacità 
^mente la pigliaiia,& làran già da tre meli , che 
tornando da Sungo quà mi fece inllanza , che la 
l^nfe^Hi però prima di ferlo,elfendo necedàrio, 
Àelbifeiiulruttanellecofe pertinenti à quello 
^Crapicnto le mandai vn fratello Giaponefe ac- 
£ioche le predicalTe due ò tre giorni (opra la ma^ 
teria della Confel7ìone,& làtisfàrtione,dcllequali 
colè dopo di clTer reftata capace fé le dilTe,che per 
^nfellàiE,& riceuére grada, & poterli faluare,bi« 
^naua di fere due cole rvna,chc riftituilTe tutte 
le vfur^ che ingiullamcnre hauea rifcolTada fuoi 
valfeUi mentre era genrile elTendo colà comune 
nel Giapone Irà i Signori dare à i Tuoi fuddit^ 
& ad altri cento perche dapoi al tempo della rac». 
I^|ca rendano loro cento lellànta , 8c quello non 
&lo non li tiene qui per , peccato 5 ma più rollo 
èllimatapcr buon* opera, Taltra cofe era di rcfti* 
tuire.à fuoi Mariti tutte le Dóne , che teneua per 
fehiaue collumandolì nel Giapone , chede al cu* 
na Donna contrada ò fiigge dalla cala dei Marito 
al palazzo del Re,ò Signore della terra retta fubi- 
(o fchiaua.Ec di quelle tali teneua dfe molte.Et fé 
be quettedue cofelbno nuoue qui, & molto diÀ 
ciii da olferuarlì nel Giapone tuttauia vedend^^ 
,che non ^ DOCCU 4 còfed^e fenza prima leuar vii> 
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qiiefti duiimpedimcti fi rifdlfc à cofi vS» 

nc à confefiarfi,& in brcuc cépo reftò tanto bcno 
infii'Utta delle cofe pertinenti alla nòfira (anta €s 
de,& tantaa(Fcttiònata,ehe procurò col Marito, 
che noncórentifièjChe re/laftero gentili nelle fuo 
terre, 6 c fàcefie intendere à Bonzi^che ò fi fàceflTc» 
ro Chrifiiani, chelafaarcbbe loro tutte le loro 
cntrate,lc quali erano molte,ò vero .ricusado ^l| 
caccialTe dalle fue terre, che con qucfto verrebbe 
à tor via ogni impedimcto del prògrefib della fè» 
de,& fubito madó à pigliare ì loro /doli, dclibrv 
6 c fece portagli alla C^iefà. Alcuni Bonzi fé 
andato non (i curàdo di larciare,il 6 r Monafterì» 
& entrate,ma molti altri fi fecero Cbrifbanidaii 
. do gridoli,& libii;& vanno adefib vdédo le pro« 
diche del fratello Giouanni Giaponefe,& vengo^ 
no due vòlte il giorno, à quella Chief^ che per I4 
loro fuperbia c h maggior mortificationcche jpof 
fimo haUeré,come qudli,che fi teneuano per. Dei 
della Térra,& fiarfene hora ad elTcrc ammaeflratì 
4 a vn.giouine di età poco più di zo. anni,e(rendQ 
alcuni di loro di fefiànta& di prefenza molto ve« 
neranda. Di modo chequàti (tanno (otto quella. 
Signore fono per Diuina grada Chriftiani fenzaì 
òiUculo alcuno de Bonzi, nc di Idoli,ne di cola nà 
cuna gentilefca.il che è tato più da llimarfi quaa 
toil paefe egràndcj&èmolto habitato. Si fona 
già fatte circa trenta Chiere,»Sc farài>ccdIàrio fw 
nc fino à quarant'altre . .Quel che manca hora in 
Cjujfia terra, & vniuerlàlmente in tutto il Giapo^ 
rie fonò operati j,& huomini che làppiano la lin-c 
gtiijil che fperò in N.S. che fi làra co^l buon or^ 
di le, che V. Paternità ha dato , che fi fàccia nel' 
G.aponc vn Collegio il quale habbia à fcruirc à 
qiello intento di fare ópcrarij , Q^ell*ann9> 
i uy del 77. 


^el 77. mandò il Padre Alcflaridro Vali^nano Vi 
fitacore qiuttordici foggetti da Goa accioche do 
pòchefi fbflc proueduto ad alcune neceilìcà (i 
dcllè principio, Gpn quei che reftauano alla detta 
opera, dalla quale fpero, che rifulcera gran frutto 
perche circandofi in elio femmarioGiaponcfijChc 
pofìfmo predicare ci é molta difpofitionc di con- 
Uertirfì tutto il Giapone in breUe tempo. Si an- 
data à dare con Taiuto de Dio principio à quedo 
Collegio nel Regno di Bungo per elTcrc la pili 
quietai& pacifica terra di tutto il Giapone oltre 
ci quantità grande de Chriftiani.che vi è & eflerr 
uiqùel Re rnplto feuorcuolc,anzi lui ftclTo hau6- 
do- fàpUtOj'che nel Giapone fi doueua fare vn 
Collegio mi mando à dire che in ogni modo vo- 
leua, che H fàcefle nclli fuoi ftati,& che per ciò io 
éonfideraflì qual luogo fuffe più al propofito , Se 
^elo faceflc intenderc,che lo darebbe fubito fc 
Dfcn fufTe tutta vna terra Se di qual fi voglia Signo 
te. Et coli haiicdo io vifto alcuni luoghi doue re- 
fede il Rc,ne cleffi vno vicino al Mare appreflò, 1 
Palazzi del Rè,il qual fito c molto fàliibre capace 
bènpòfto,& con alcuni fónti decro. Quefio ci fu 
fubito confignato da Sua Altezza, hauendo dato 
k certe perfone ricompcla àlrroue d’alcuni pezzi 
di terra,che dentro vi tcneano,in modo,ehe non 
tefta altro hora,che dar principio all’opra come 
fyeto faremo prefto. 

Ancorché da molti Regni cihabbianp fàtt’in- 
ftaza,che andiamo à predicar loro la legge di Dio 
non dimeno no è flato podi bile, efiendo noi tato 
pochi, che ne anco balteriamo per il già fatto fe 
ben fofiemo ceto, Có tutto ciò có Tarriuo di qiie 
fti nuoui Compagni madatici dal P.Vifitatorc,& 
con IsL fpcràza d’haueruepiù fi va à dar principio 
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ftd vna cafa,& refidenza nel R^gho di Saxuma, de 
quelli che vano fono il P.BaldalTàr Lopei^chc no 
tic anni fono venne meco dalflndia, & il fratello 
Gioiiani di Almeida antico in quella terra, & vn 
Predicatore Giaponefe . Speriamo, che N.S.fi fcr- 
iiirà deiropra loro in quel Regno per fàluationo 
di molt’animc.Vanno (imilmctc vn’altro Padre^ 
&vnfratello,chefàlaJinguaal Regno di'Cicu- 
zen,& vn’altro al Meaco in aiuto de i Padri , che 
la andarono doue già erano necedàri) fette òotto 
de noflri.Vn altro va alle terre de Filando ad aia 
tare il P. Sebaftiano Gonzalez,che ftà li folo. Dui 
Altri reftano nelle terre di Omura doue bifbgna- 
tebbe,che fufsero almeno trenta per coltiuarc bc 
ne quella Chriftianità. Quelli chereftano vano à 

^ Bungo rimanédo tutte le aftre parti fprouifle per 

* màncarnento di operarij. Piaccia alla Diuina bd« 
ta di darci modo, come cofìdo, che fàrà,per poter 
fomentare in quelle parti molti foggetti co’ quali 
non folo lì conferai il fatto; ma anco lì dilati per 
tutti i Regni del Giaponc. Molte altre cofe po- 
trei fcriuere à Voilra Paternità etià di opre lopra 
naturali, che Dio S. N. là in quelle parti lequali 
tralafcio lì perche parte fe ne fcriue nelle lettere 
Generali li per le molte occupationi,che al preso 
te tego; Pregherò bene perfine di quella la Pater- 
nità vote che per Tamor de Dio N. S.lì ricorde 
molto del Giapone clTendo vna delle principali 
imprclcjche la Compagnia tiene tràle màniN.S. 
conferuiV.Paternita có molte forze corporali & 
ipirituali per poter meglio cófolare 8c ùidrizzarc 
i Tuoi figliuoli nd camino del Signore. 

Di V. Paternità, indegno figliiolo in Ghrillo 

Francefeo Cabrai. 
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